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Dolio i conforti della cowciema, quali litri più subli- 
mi ili quelli dell' amiciiia? E forse in questa si contengono 
i conforti ili quella, perocché scucii sLiiua non vi tia ami- 
tizia veraci!, c stimare cori affetto nou si possono che le 
virtù. — La morta nel chiudere leste i tuoi occhi, o mio 
Vincono, mi additava la pagina della vita umana ove una 
delle più caste all'elioni lien nota di l'ssi conforti; e ui'iu- 
vitava iiel offerire un tributo di gratitudine alle tue virtù. 
Le quali per ben quattordici anni mi Turano coi [sigi latria" 
ed amiche; uè ignorale erano, ni; infecondo di iodesinccra 
presso a' luoi concittadini: cui pi acque mass imamente nella 
tua con dot la quel la probità sicura, die fa lo spirilo pacato e 
la mente serena. Esempio raro in uomini maturi, fra giova- 
ni singolare; avvegnaché lafervidezza della immaginazione 
e la energia de' sensi sogliono ritardare la pratica de' do- 
veri, e combattere il potere della ragione. E tu, giovanis- 
simo, già toccavi la cima della maturità del peusiero : e 
insegnavi eh' esser buono c ingegnoso in lenii* difficili 
uon basta, e che a mostrare il viso a' Irisli si domanda più 
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vigor di animo clic ili melile, più di prudenza che di can- 
dore. Peri) mi sia sempre davanti quel tuo severo costume, 
che prevenivac minacciava contegnose. i e malitiee le ribal- 
derie altrui, né por timore o speranza piegatasi ; come- 
chè la tua condizione ti contendesse ogni riposo di animo 
e d'intelletto. Chi ti ebbe compagno ricorderà particolar- 
mente l'osservanza degli obblighi del tuo uficio; elogio 
volgare, perchè a troppi accordalo; ma chi si conasce 
d' impieghi ben sa le difficoltà del conseguirlo a quel modo 
coscienzioso onde tu Io hai ottenuto. He per questo, ile 
per altri pre^i l' iusuperljivi punici, come alcuni che ope- 
rano il bene per desiderio dì soperchiare; c dignitosa era 
la tua modestia; né accendevasi il tuo animo, se non 
che contro l'arroganza; ma co" furbi e schernitori eri 
taciturno, e foggivi il consorzia di coloro i quali sulto una 
infedele ilarità celano uno schifoso egoismo. 

Hon meno degno di stima per dottrina e perspicacia, 
la .~l.~u.ii nella memoria uV tuoi amici e conoscenti come 
compendio di opera importante. Dico come compen- 
dio, che la corta vita e le molestie della salute e le 
cure del tuo tribunale appena li concedettero di accen- 
nare le opinioni che andavi educando allo sludio della 
giurisprudenza. Proprio di mente sottile era quel tuo 
considerare la condotta della società siccome risulta- 
uienlo delle le^i dii; ì;j g> -vernano : e nelle li'-;-;! inlfii 
la forza efl'cllim del li; iia/.i-uiì. Slinliji ì assiduamente le 
romane, non lauto per cavarne criteri legali, quanto per 
conoscere la potenza morale di quel popolo valorosis- 
simo e sapientissimo; e la nozione ti fruttava l'alto 
concetto della umana perfettibilità, e facevati abjjorren- 
le dal dibassare la missione dell'uomo co' principi! di qua* 
Closoli, i quali per nuli esseve siali capaci di levarsi sopra 
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là corruzione de' loro contemporanei , rapprese ntaron la 
come necessario ed eterno attributo della nostra razza. 
■Dova valore al detto tuo concetto lo studio regolato della 
Bibbia ; d' onde traevi la speranza che un dì gli uomini 
vorranno, alja speculativa morale de' politici e degli eco- 
nomisti sostituire in ogni sociale rapporto l'altra e più 
schietta e più semplice e più operosa e più fratellerole del 
Cristianesimo. Poco all'opposto speravi dalla metafisica, 
ebe tenevi in conto dì filosofico sonnambulismo ; e ripe- 
tevi la sentenza di Socrate: Ogni sapere che non aiuti 

a chi ti faceva il panegirico di alcuni celebri metafisici 
rispondevi sorridente: Che tutti insieme i loro profondi 
trattati non valgono il corpo delle leggi romane ; (atte da 
un popolo civile il meno studioso di quella scienza, e adot- 
tate in gran parte da tutti i popoli filosofanti. Sé molto ti 
promettevi dalle teorie generali di certi giuspubblicisli^ e 
avresti amato clic la scienza si facesse meno ambiziosa, e si 
fondasse piuttosto sulla slurki i> sulla slutiitica, che sulle 
astrazioni. Onde a' yolidel pensiero anteponevi l'arte acu- 
ta e paziente di coloro cb' esaminano i falli: quindi pro- 
fittavi meglio dell' ingegno di Macchiavclli elio di Filangori ; 
e nell'opera Del? Indole e dui Fattori deW incivili- 
mento di Giandomenico Rcmagnosi scorgevi additala [a 
via a nuovo e più utile studio. — Helle lettere mostravi 
minore severità. Accoglievi freddamente tutto ciò ebe non 
teneva dell' elevatezza de' sommi ina stimavi doversi lo- 
dare ogni opera che non fosse di vile o di bugiardo scrii- 
iore : perchè, dicevi; le lettere, e massime la storia, fanno 
colto il popolo, e la collina sostiene la ri villa: ne il popolo 
nostro occupasi molto di filosofie ; e' vuol fatti ed affetti ; 
onde il letterato deve imparar dal filosofo, il popolodal lei- 



terato. La <jual distinzione delle leHore dalla filosofi* 
non entrava a ili r vero nelle Lite convinzioni, perocché 
la tenevi deriviti:! da ifjtn irmi'/.n jtreLLa. '■ ut) pn™ anche 

illìollerabile erano le mediocri jiorsie , le c|iiis[iiiiii leUe- 

n os Irò Leopardi- che sellano l'animo in quella disdegnosa 
àpitlia die suole alienarlo da ogni generoso scolimeli- 
lo. — Da simili inlelligenw scendevi :i" [litnigmli de' 
nostri codici, ed imitavi l'esempio de' più «lotti comenla- 
tori, e in ispezie del Vinìwarlcr, investigando le inten- 
zioni del legislatore piuttosLo nel complesso che nelle 
minute parti della legge. E chi li avesse osservalo a svol- 
gere e annodare per ciitriue anni continui ogni ordine 
legislativo che a' codici tolse oJ aggiunse, ti avrebbe 
certo compianto, chi; male si accordava cura si noiosa a 
spiritosi nobile edclevato; ma tu ben gli avresti dello: Che 
le sono penitenze necessarie , e che alla conoscenza intera 
delle leggi positive non potrebbe supplirli l'ingegno di 
Platone (s). E riverente proponevi i tuoi dubbi a chi eleg- 
gevi a maesLro, e li era amico, e onora la ricordanza della 
tua saggezza e della tua retliludine (3): siccome vuol esse- 
re onorata da Lutti coloro che lessero nel tuo animo e 
nella tua menLe. 

A me corre obbligo maggiore: far manifesta la mia 
riconoscenza, chi; la tua amicizia era balsamo sulle ferite 
che mi ha aperte nel cuore la nemica fortuna, e sorreg- 
geva il mio spirito e m'insegnava quel sublime disprezzo 
die ci fa stranieri a' volgari rammarichi. Ma come sdebi- 
tarmi, se la povertà dell'ingegno e la ignoranza molla 
appena mi concedono di offerirli un indizio de' miei sen- 
timenti? Dolore grave agi' infelici il non poler disfogare 



ut 



7 

colle parole la poloni» dell' affetto ! E però al molti) che 
dovrei tributare alla tua cara memoria, nuli' altro posso 
sostituirci se non che questo breve mio scritta, col quale 
mi attentai di dar ragione delle passioni c dell' ingegno di 
un sommo italiano; ond'è che mi parvi: operetta degna 
di essere accompagnata al tuo nome. 

Treviso, in novembre iBija- 



(i) Nacque a Traino II primo di aprile del 1B11 di auctlru»; re- 
ato., «udii alo»*, ul Serrd.ario TcKO.it, £ «,» ritti, . . Pador. 
la ligio: «idi HMWi» ajcoLante preun il ras'io Triìiunnlc di Tronto: 

Casetta: e dopo diranno mai circa di pacifica unione, morirà di tiri 
nella ma latria la aorte del Si ottobri 
ddl'inlek* tu, rboglia, e confortato da 

(a) Di ,.,1 poi»». .,■ • docor». 
li» Titno di raailt, iniitolata ! Otaam 
che ai paraprf dei Còdici e KegeUmmli dal iBiS al 1B40; pub. 
Llicela . Trcito nel 1841 dal tipoeraTo Aureola; ed ora di proprietà 
■Uh dilla librala Paolina Morena Dodalto por di T™ 

(3) U ccrerdo ric. doli. Anton» Brunetti corulgUoR dot ripo Tri- 
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RAGIONE DEL SAGGIO 



Vittorio Alfieri scrisse la propria P ila, alla 
quale poco si lia da aggiungere, ed è storia sin- 
cera, piacente e di semplice dettato. Le tragedie 
cui non son note? Però il narrare ciocche con 
inimitabile esempio fu detto da elii meglio poteva 
e sapeva dirlo, sarebbe fatica perduta, e non meli 
inutile il ricantare lodi già viete, e risibile o stolta 
il contenderle. Ad offerire quindi una notizia non 
affatto vana della vita e delle opere dell'Astigiano, 
mi sono proposto : I. di accennare le cagioni de' fatti 
contenuti nella Vita stessa, brevemente esponendo- 
la ; accennarle per modo ebe mi venga aperta la via 
all'esame della vita interna; il- di dedurre da esso 
esame alcuni pareri intorno alle opere \ in. dì dis- 
correre sopra i critici e i biografi del N. A- — E 
un saggio che raccomando a' dotti discreti, ac- 
ciocché e' veggano se n dure maggiore importanza 
alio stadio della biografia possa un poco giovarle 
il mio intendimento. 



IN,™, il nostro poeta in Asti a' di 17 gennaro 17(9 
ilei colile Antonio e di Monica Maillard di Tournon Te- 
li uva del marchese di Cacherano. Un anno appena dopo la 
■lascili) ^li mancava il padre sessagenario ; e la madre si 
rimaritava per la lena volta col cavaliere Giacinto Alfieri 
ili Mlii;1ì;jiii). che derivava da altra famiglia di questo nome. 
A' cinque anni fu minacciato dal mal de' pondi ; e mani- 
festò quel nero umore che annebbiava tutta la sua vita ; 
a' sette diede certezza di animo affettuoso, allorché sepa- 
ratasi dalla sorella Giulia; a' nove spuntatagli la incli- 
natone allo studio, sotto le cure di un prete Ivaldi. 
Dell'indole che andava annunciando, dice: Taciturna e 
placido per io più , ma alle volte loquacissimo e viva- 
cissimo, e quasi sempre negli estremi contrari; ostinato 
e restio contro la forza pieghevolissimo agli avvisi 
amorevoli, rallentilo più che da nessun' altra cosa dal 
timore d essere sgridato; suscettibile di vergognarmi 
Jino aW eccesso, e inflessibile se io veniva preso a 
ritroso (1). Più: inclinalo all'amore, che fecesi tanto 



(1) Iw i[mli |arolt. t min .|ii-Ui! clif li «dram» i» rarjlltrc corii-e 



operante nella immaginazione da generargli queliti raaliu- 
conia, che a poco a poco s' iusignoriia del suo spirilo 
e dominava poi sempre su tulle le altri: qualità delF in- 
dole sua. La quale mostrava ad tin tempo animo verecon- 
do, nobilissimo, e volontà risoluta e tenace. La tristezza 
dell'umore avvalorava lo dette disposizioni, che suol es- 
sere l'effetto di spiriti chiusi e potenti, di desideri furti, 
d'intenzioni immutabili: la caparbietà e la ostinazione 
accennano a dignità rozza ; non provano alcuna mala 
iiirliiwione: la salvalicliozza ritrosa del piccolo Vittorio 
derivava anch'essa, come l'ostinazione, dal ribrezzo di obe- 
ilìre alla forza e dalla malinconia. Quindi la efficacia de' 
gastìghi, le lagrime versate per la sorella Giulia, la vergo- 
gna e la timidezza colla nonna e alla prima confo ;iom:, la 
vanità nel!' indicare fa ferita occasionatagli facendo teser- 
citia, e tante altre cosuccie di quella sua infanzia, arre li- 
bero dovuto bastare a rendere avvertiti gli educatori di 
lui, di' e' non era di quella pasta comunale onde si fanno 
appo i signori de* scimi otte IH o de' protervi sacco 1 1 tin i ; 
avrebbero additate loro le due eminenti qualità della tem- 
pra di questo fanciullo: ini sentir allo e robusto, un voler 
forte e ostinato. — Ecco 1' anomalia morale non cono- 
sciuta da' suoi primordi ; finche rimanga impotente suol 
essere dai più frantesa, minacciata ed oppressa. — La 
mistione delle accennale qualità dava apparenza di brutto 
successo, attesoché oppone vasi alle consuetudini degli 
allievi e alle formule degli educatori; onde si faceva di 
lutto per disperdere qui;* germi di nascente virtù, per 
irritare un animo nato all' affetto puro e generoso. 

Bell'agosto del i;58 suo zio paterno e tutore, il cava- 
liere Pellegrino Alfieri , il pose a studiare nelP Accademia 
di Torino: dove a' dieci anni spiegava Cornelio Nipote c 
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qualcosa di Virgilio, sema intendere in sostanza ni: l' uno, 
uè l' atiro, ma pur indicando grande amore allo studio: 
s' invogliò un tratto di leggere l' Ariosto, e per averlo da 
un suo compagno, cedette a questi porzione del cibo quo- 
tidiano. Perù questo desiderio d' imparare non nacque da 
noia o fastidio, cui alcuni vollero attribuirlo, bensì da 
disposizione naturale, disviata ma non soffocata mai dai 
tristi tempi e dalla pessima educazione. Beli' Accademia 
di Torino, siccome in vari altri istituti italiani, si appa- 
recchiavano gli spirili al languore morale, politico e let- 
terario in che giaceva tutta la penisola: solennità frivole, 
vanissime, gran numero di maestri, gran severità di di- 
sciplina, pedanterìa infinita, e nessuna massima di mo- 
lale, nessun ammaestramento della vita; sicché asino 
fra asini, e sotto un asino, il nostro Vittorio non poteva 
esercitare per modo la mento da disfogare o ingentilire 
sin da' primi anni il cuor suo. Per combatterlo ed umi- 
liarlo vieppiù, al povero giovanetto gli si era dato un 
famiglio soverchi a lo re, vile e spesso ubbriaco: il paterno 
affetto de' maestri gli riescita languido ed ambizioso. Si 
aggiungeva a immiserire e ad aizzare l' animo di Vittorio 
quella peste della scolaresca emulazione. Insomma lù 
dentro mancatagli tulio: maestri, insegnameli Lo, compa- 
gni e cure amorose. Quindi undì più che l'altro cliiudevasi 
nel suo cuore, e nel doiore e nello sdegno insalvatichiva. 

Eletto governatore di Cuneo lo zio paterno, gii rima- 
neva a Torino un altro parente assai stimabile e lodato, 
il conte Benedetto Alfieri, ar chiusilo del re; [e accoglienze 
del quale allenivano, ma non toglievano i tedi di quella inai 
sana e male allevala adolescenza. Passava a più gravi studi, 
e miglioratasi la condizione del giovane, thè vi guada- 
gnava di liberta, di souno u di nutrizione. Condotto una 
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Mia per la prima rolla all'opera buffa-, l'anima di lui ai 
scosse si profondamente da far manifesta uua straordi- 
naria sensibilità, sino allora addormì; 11 lata ed agghiacciala 
dalla papaverica filosofia de' suoi maestri. La fona ecci- 
tatrice de' suoni lo mosse c gli giovò poi sempre, e quasi 
tulle le sue tragedie le ideò o nelt atto del sentir musica, 
o poche ore dopo. Nel 1 jC3 ascoltò lezioni d' elica e di 
fìsica: 'illesi' ultima allettavate alquanto, ma coineché 
avesse per precettore un p. Beccaria, non se|ipe farne 
gran tesoro, a cagione della ignoranza sua nella geome- 
tria e della poca pratica della lingua latina, usata in quello 

Allorché venne fatto viceré in Sardegna lo zio pater- 
no, Vittorio passava sotto la tutela di un cavaliere, elle 
largheggiò iu concessioni e diminuì alquanto le angustie 
dello studente. Al quale dava eziandio qualclie sollievo la 
libera lettura di parecchi romanzi, fra i quali ricorda con 
lode riconoscente il Gil-Blas e Les Mèmoires d'un hom- 
me de qualitè. Ma non cosi rammenta egli un maestra 
francese di ballo civilmente scortese, che gli fé' nascere 
quel sentimento disfavorevole, c forse anche un poco 
esagerato, che gli è rimasto nel[ intimo del cuore, sa 
la nazione francese. E di questa mala prevenzione altre 
cagioni ne accenna; onde vuoisi Innanzi tratto notare il 
calunnioso errore di coloro, che accagionarono lutto 
Todio di Alfieri contro a' Francesi ai furti rapaci patiti nella 
rivoluzione. Però, se non si vorrà tenere per giusta la 
conceputa avversione, non si vorrò, nemmeno deuotarla 
col carattere di volgare viltà. Alta morte del viceré il 
nostro Vittorio usci di pupillo , liell' età di quattordici 
anni , secondo le leggi di Piemonte ; e si cambiò il tutore 
iu un curatore, il quale poteva solo impedirgli V aliena- 



rione ilt'gli stabili. Questo raiigisimeiilu, cui si adunisi' Li 
-rirca erediti di quel parente, die' agio al giovane di pro- 
cacciarsi maggiori privilegi ned' Accademia; il principale 
quello di cavalcare. Ma dello studio della legge non ne 
volle sapere; e passò al primo appartamento della detta 
Accademia, nel quale stavano i forestieri , e ch'era più 
una locanda che una educazione, poiché a tìiiinit ìvijala 
erano astretti, se non se al ritrovarsi la sera in casa 
prima della mezzanotte. E Vittorio s' infastidiva anche 
di questo nò per allora altra istruzione voleva ricevere, 
salvo quella eh' ei stesso si scelse della Storia Ecclesia- 
stica del Fleury, di die fece, sino al libro XVIII, uri 
paziente estratto in lingua francese. 

Gli è a quest'epoca iu cui il fi. A. cominciò a correre 
quella vìa dì errori e d'illusioni che alcuni biografi e cen- 
sori di Ini risguardarono , gli uni siccome faccende della 
vita comunale, niente notevoli; gii altri con nascosa malizia, 
alFrettando giudizi arroganti, e arrischiando biasimi, e la- 
mentazioni , non so se meglio risibili clic feroci. Io 
non intendo qui né di difendere, ne di accusare; vorrei 
invece proporre un nuovo criterio nell'analisi dell'uo- 
mo; vorrei condurre il pensiero sopra una linea sot- 
tilissima che mettesse nell'interno dell' animo, e che po- 
tesse valermi di scorta nella invenzione psicologica de' 
traviamenti del sentimento. Ma la tenuità del mio sapere , 
la brevità dell' assunto e l' avversione dei più alle lunghe- 
rìe filosofiche mi contendono e distolgono l' intenzione. 
Però mi limito ad ombreggiare il mio disegno tanto quanto 
è domandato dall' assunto stesso ; e aspetterò dal tempo 
c da' consigli de' dotti l' opportunità a colorirlo sopra più 
vasto soggetto. 

L'ovvio paragone della fiumana che dirompe e ni aprir 
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mi varco ne' più lassi Ieri cui , si affa al concetto dei con- 
verlimento morale di ogni uomo, il quale sia infiammato 
iln desideri chi; soverchino le sociali possibilità a soddi- 
farli. GÌ' impeil imeni! non annullano fattività interna, ma 
la iirilano. Ìei ridono, spesso la corrompono e imbe- 
slialisi'uiio. Gli uomini non sono mai inerii; quando non 
possono essere operosi in una guisa, il sono ned' altra ; 
il viiio stesso e un' operosità cieca e dispettosa, con che 
la natura sembra voglia vendicare la delusione de' suoi 
bisogni. L'efficacia quindi della ragione non consiste tanto 
nel ritenere e temperare i moli dell' animo , quanto 
nel]' elezione degli oggetti su' cui esercitare P attività. I 
desideri frustrali lasciano raddentellato ad altri desideri; 
T animo non ne resta mai vàcuo. Questo fatto il quale po- 
lieldic spargere alquanta luce sulla genesi de' costumi, 
vuol essere da altri dimostrato, fissando l'attenzione sul 
punto di divergenza dei desideri , e sulle forze impellenti 
clic torcono l'attività dello spirito. 

La tempra del giovane Alfieri e l' avverso modo di edu- 
carla, ci rap prese uta no il contrasto morale ; le malattie , 
le ile, le lagrime, risolamelo, ce ne indicano i risulta- 
nienti. Supporre eli' e' potessi' e dovesse accomodarsi agli 
tisi, agli umori e alle condizioni de' suoi compagni e con- 
ciUadini, contraddirebbe alla nozione dell' indole sua. Ora, 
questa indoli: domandava un esercizio più libero, più gene- 
roso, più forte di quello che le si concedeva. Per soppe- 
rire al bisogno conveniva aduuque disviare gl'impulsi, 
conveniva che la energia dell' animo abbandonasse la sua 
missione e si desse n^li ocelli più prossimi a quelli onde 

sguslo, ne' taciti sdegni , Vittorio doveva prorompere: 
cominciò coli' odiare la schiavitù che gì' interdiceva di 



DigitizGd &/ Google 



uscire ilei centro della comune abbiezionei e allo studio 
inefficace, agli affetti e alle curi' chieste dalla naturai tua 
inclinazione , sostituì al congedarsi dall'Accademia le ma- 
gnificane della casa, ì solaizi clamorosi, le ponigli: citta- 
dine, i cavalli, le veglie, gli amorazzi. Ha in queste acque 
perigliose il sud spiriti! diguazzava imputalo senza affon- 
dare, e cessata la transitoria eli!iie-/.i;i ih'i dissipamenti . 
ra'.xucliev.Lsi in se disdegnoso e s i ip.'ihr >. L'indole era 
Magnanima; e il vizio nuli potè i luiliuuiiuirla die u bravi 

intervalli, quasi per tarla | iMmi icnle del *iziu slcssii. 

Clie che però se ne dica, in que' traviamenti io non veg- 
go se non se un converlimeulii dell animo granile, uno 
sfogo disperalo di sentimenti forti e nobilissimi. — Fra 
le Lante, vuoisi lii'iintaiv rjucsla piova ili generosa mode- 
stia'. a 1 miseri u u' meri ricchi compagni soleva con cura 
sollecita nascondere i bei abili eh' e' vestiva allorché acco- 
inunavasi co' signori e CO' foresi tari ; schivando sempre 
>- sin ila fanciullo di urlare nello ali mi amor proprio, mas- 
sime quando trattavasi di gareggiare il' ingegno c di dot- 
trina: vuoisi ricordare, die parlando di donne , dice che 
non gli piacevano ie non le modeste ; e che riserbaln era 
e nulla chiedente, c co' conoscenti pure riserbato e 

Rei i 7I1G venne inscritto a sua petizione nella milìzia, 
ed usci dell' Accademia col grado di porta-insi gne nel 
reggimento provinciale di Asti ; impiego dm lo vincolava 
a poche e deboli discipline. Ma né a questo fu lieto, die 
il pi ingoio del viaggiare lo spinte in quell'anno Messo, 
■ 76*1, e in età di soli iliecisette anni, fuor uellu patria; 
unitosi ad un aio inglese che guidava due giovimeli' 
forestieri a correr I Italia. In questo tuo primo viaggio 
ndc Milano, fu enti*. Ilom.i e Napoli, un piirìdMu ••••• +\t 



ocelli dui corpo clic con quelli della incide; la quale, da 
un po' di storia romana in l'uni i, min aveva di che giovarsi 
a consideral e: le svariale operi: de! senno e della grandezza 
italiana. Giù solo che il fermava era il s. Pietro a Roma, 
e a Firenze la tomba di Michelangelo in s. Croce ; tomba 
che gli accendeva la prima sciiitìlletta del desiderio di 
gloria, e che doveva dappoi avere accanto a se la compa- 
gnia delle ceneri di lui per accennare, che i grandi ingegni 
l'inspirano tacitamente a vicenda, e si affratellano nuli' a- 
niore della virtù. A Napoli la natura gli parlò al cuore pili 
eloquente, e la società il divertirà alquanto; ma ben presto 
assalilo dalla melanconia, lini col tediarsi di ogni cosa. 
Quindi svincolatosi dall'aio c da' compagni, si lasciò an- 
dare alla sua smania del correre, e terminato il carnovale 
del 1767, parti per Roma, dove si trattenne sino a.' 
primi di maggio. Fu in quella primavera cb' ci cadde nella 
sua prima avarizia, procedente dal mole accordo fra il 
divisamente d'imprendere viaggi oltramontani, e le stret- 
tezze in che teuetalo lo stilici) curatore di Torino. Gli 
parve clic ogni spesa l'osse soverchia, e giunse un trailo 
a negare persino il salario al fidato suo cameriere Elia; 
uomo di singolare lealtà e di non volgare perspicacia. Ala 
l'esosa battaglia dell' animo altero con quella gretta pas- 
sione la non poteva durare; onde dopo pochi giorni 
f avarizia diventò un giusto ordine, senza spilorceria. 
Il fattarello dice da se: l'animo di Vittorio sentiva uu 
bisogno invincibile di sviarsi co' viaggi-, un ostacolo gli 
traversava anclie questo intento; bisognava toglierlo. 
Eccoti un nuovo convertimento, uu ramicello dell' albero 
delle trasformali oni psicologiche. 

Da Roma a Loreto, da Loreto a Bologna, da Bologna 
a Ferrara, poi a Venezia, dove fermò stanza per alquanti 



giorni. Ma ni' le maraviglie ili questa citta , né le fesld 
dell' Ascensa : né la sontuosa regala', ne altri spettacoli 
vinsero la inquietudine dello stare-, e rimessosi in viaggio, 
vide fuggiascamente Padova, Vicenza, Verona, Mantova, 
Milano e riusci a Genova per lanciarsi in Francia nella 
siate del detto anno 1767. Disgustatosi di Tolone, passò 
a Marsiglia, il cui ridente aspetto, le nuove ben diritte 
e pulite vie, il bel corso, il bel porto, e le leggiadre e 
proterve donzelle sommamente gli piacquero, ma non 
si da trattenerlo lunga pena ; onde alla metà di agosto 
entrava in Parigi , dove credeva raggiunger la meta de' 
suoi desideri e delle sue illusioni. Per chi vive soltanto 
di sensi e di fantasia poche cose materiali valgono a mu- 
tare le voglie e le intenzioni ; Alfieri a queir epoca non 
considerava, non giudicava, ma sentiva; però l'umiltà e 
bari/arie del fabbricato parigino, la risibile pompa me- 
schina delle poche cote che pretendono a' palasti, il 
sudiciume e gallicismo delle chiese, la vandalica strut- 
tura del teatri d'allora, e i tanti e tanti e tanti oggetti 
spiacevoli che tutto dì gli cadevano tote occluo, oltre il 
più amaro di tutti, le pessimamente architettale facce 
impiastrate delle bruttissime donne , lo sconfortarono e 
di) ingannarono al fattamente che nel gennaio del 1768 
lasciò quella capitale e si recò a Londra. Quivi ogni cosa 
gli tornò a grado, e s'ammolliva alcun poco la rigidezza del 
suo carattere. Londra e gì' Inglesi guadagnarono la sua 
simpatia, che mai si cangiò , onde più che una volta pro- 
poneva» di stabilire colà la sua dimora. Dapprima i 
cavalli, la pulitezza, l'attivila, le donne e la gravità de' 
costumi, dappoi le costituzione politica e gl'ingegni di 
.quel paese si accomodavano alla sua tempra e alle sue 
opinioni. Ma immcavagli tuttavia la pratica di quo 1 liti 
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poteri , senza cui la vili* scorre o noiosa o volgare, quelli 
cioè cidi' umore, dell'amicizia <> dpi lo studio. Quindi fatta 
una scorsa per In piti bolle provincia dell' Inghilterra, 
andò nella stale( 1 368) a depor il tedio in Olanda. A li' Ha ja 
Incappò nell'amore, e senti l' amicizia; il primo di brevi 
gioie e di lungo e disperato dolore; la seconda d'insegna- 
niento e di conforto perenne. Amò la sposa di bennato 
uomo, dalla ipiale lo staccavano il pudore e l'onestà; ma 
fu a un dito per darsi la morte, impeditagli dall' avvedu- 
tezza del buon Elia, Il ministro di Portogallo in Olanda, 
Don losè d' Acunha il legò dialtro affetto; meno bollente, 
ma più nobile, efficace c durevole. Questo amico gli fu 

con vivissimo cordoglio di entrambi, lasciò quo 1 luoghi, e 
nel mese di settembre tornava aTorino. Senio però accor- 
gersene e oppresso dall'ambascia della delusa passione, 
il nostro giovane aveva già fatto un passo nella più impor- 
tante e difficile conoscenza, quella de' bisogni dell'animo. 
Tutti li sentono, pochi gli avvertono, pochissimi si risol- 
vono di unire tutto le loro forze por soddisfarli, e a rinun- 
ciarli per es.si idl'uiidi-^iuiiiciilo delti 1 lusinghe ìucì;l!ì. 

He 1 primi di niente gìovavagli a sanare la profonda 
piaga: si abbondi m» più rln; n.;ii nlki soliltulimr r me- 
lanconia^ unico sollievo la lettura. Trovava affettato e 
freddo Rousseau e i versi di Voltaire noiosi e sconfortante 
Helvelio; ma compeiisavaulo Montesquieu e Plutarco, 
alcune vita del quale rilesse sin cinque volte, e con un 
tale trasporto di grida, di pianti e di furori pur anche, 
elle chi fosse stato a senlirìa nella camera vicina lo 
avrebbe certamente tenuto per impazzato. Si diede 
eziandio all' astronomia, ch'elevava ti suo spirilo; e pel- 
modo si avauzò nell'amore dello studio, che riesci ad iu-. 
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Illaidire T aln o per l.i bella Olandese. - Propostogli dui 
colmilo di ammogliarsi , annuiva, non per nuovo affetto* 
Ina per tusingndi polerconaltrc ricchezze selirc ad ini pip- 
ali! <li;:mtoai. Vide clic liisij^nuiii oli' e' si desse ad un 
tic Icilio adunalo all'altura dui suo carattere, alla eleva- 
tili j;t ile' .suoi se ut imi'] ili . iill" ir hiilIìo d' operaie :, e adoc- 
chili Ih diplomazia. V. proprio di i:lii svilir yeu erosamente 
il rivollero l' inti'lli'lio al ■jiivi'vnfi del popolo; il clic si 
fa chiniti, considerando clic colui il '|ii ilc ijoii in n-tli: la sua 
felicità a u^rcui all'olii- m il vediamo contriitaisi ilcll'aiiio- 
rc di donna oncia e gentile. ■ k' iriiinf ■■i/.rn di saggio e vir- 

'II,,:.,, llolllu. llrila ] ■- 1 ■ - 1 1 i ■ - . I 'li -'Hill cli-Lti e impollinili, ^li e 

perchè in questi osteiti e' fu riposare il desiderio del 
giuslo e del bello. Ferii siailojicrn a collocarsi la dove può 
d ovari! uiaj^ior coiTÌ:.poiiilr!i/.a di heliliiiieilli , là iIiivk 
pili., a^i misere iì ipii'llc pm ln- i nppi C7,ci]ltiii/.i' 'Iella Imola 
iiniiei-salo il muggiti! 1 numero [lossilif [c di esempi. Illa a 
'.01!, liifaii: il dello desiderio «uno ncii'v.aiio di molle cose, 
ui.isstin.iiiiciitr le oppurluiiir.u lo slU'liu inliiiilo e la pa- 
i alewa della umilio. Al giovano Villorio erano avverso Ir 
i onil ilio ni politiche del suo paese, l'eccessivo fervore della 
i la f delle passioni , la troppa ignoranza e persino la vo- 
lontà di colei che gli era stata proposta, c che avrebbe 
dovuto determinarlo ad accettare un impiego. Quindi 
riuscita sunna effetto anche questa disposizione di monilo 
con ve rtimento, il nostro conte tornava a farlada carriere. 

Toltosi da ogui soggezione, e disposilo™ liberissimo 
di i5oo zecchini di rendita annua, nel mese di maggio 
ijGo, lasciata il Piemonte e s'indirizzava alla vulta di 
Vienna. Lo studio di sci mesi continui aveva alquanto ri- 
sveglialo il suo spirilo; onde in questo secondo viaggici 
osservava meglio le cose, ed era assai meno eccitato dalla 



impazienza e ilalla noia. Pur sempre riiroso e grave, non 
incili uà vasi innanzi a veruno, fallo più severo dal giudizio 
che aveva un poco educato alla scuola di Plutarco e a 
quella di Montaigne ; scrittore di profonda conoscenza 
dell'uomo, e dall'Alfieri senza fine, lodato e riletto sino 
agli ultimi unni. Perciò nessuna voglia gli nacque di acco- 
starsi al Mctastasio, dappoiché il vide a Schounbrunn in 
atto servile a adulatorio: e sdegnoso attraverso la Prussia, 
cui diede il titolo di universale caserma, e di tutte le 
Provincie del settentrione solo la Svezia gli piacque. In 
Bussia la barbarie lo amareggio ', Pietroburgo gli parvo 
un asiatico accampamento di allineate trabacche; e 
rifiutò per indignazione quasi feroce di Cirsi presentare 
a Caterina Seconda. Disgustato infine di ogni cosa russa, 
e nel totale anche germanica, frettoloso scese a Francfort, 
si trattenne alquante settimane a Spa, riabbracciò l'amico 
d' Acuitila, slette due mesi all' Haja in sua compagnia, e 
ai primi di dicembre del 1770 irovavasi già di bel nuovo 
a Londra- 

Quivi s'invesc' io perla seconda volta nella pania amo- 
rosa e corse pericolo di perdere vita, onore e sostanze ad 
un trailo: fu una bellissima signora, moglie di un ufficiale 
delle guardie; la quale non pose né tempo, ne riserve, nè 
ritrosie a condiscendere a' desideri dell'amante. Dovendo 
ella recarsi in luogo di villeggiatura a sedici miglia da 
Londra, gli offerì modo d' introdursi in cosa di furto in 
quelle sere ohe il marito doveva trattenersi alla capitale. 
La cosa riuscì ; ina quando Vittorio doveva aspettare uno 
o due giorni per rivedere l'amala donna, l'insaziabile 
bramosia jl faceva cadere in eccessi da forsennato. Un di 
per dar prova di prodezza cavallina, volle saltare un' alta 
barriera, e precipitò; di subito rialzatosi, e quasi furi- 
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bondo ripostosi in scila, Ionio a quei liei giuoco, del 
quale ne usci vittorioso. Ala dopo alcuni passi si senti un 
dolore Serissimo alla spalla sinistra eh 1 «rati slogala; né 
le ambascie del male, ne i consigli del chierurgo, nè le 
preghiere di Elia valsero a trattenerlo, non pur a letto, 

di un carrozzino per trasferirsi alla villa dell' assente uffi- 
ciale; e (praticate le consuete arti) la spuntò anche per 
quella notte. Al suo ritorno a Londra ni un sospetto il 
turbava di essere stato scoperto ; ma alla sera successiva 
l'offeso marito lo invitava a dargli ragione dell'oltraggio. 
Questo cimento sorprese l' animo di Vittorio, senza pun- 
to atterrirlo: usciti di teatro, posero mano alle spade , 
e l' Inglese , il quale avrebbe potuto uccidere il suo mal 
pratico avversario, fu pago di ferirlo soltanto leggermen- 
te , nè spingeva oltre la giusta vendetta, benché le leggi 
del suo paese gli dessero il diritto di obbligare l'adul- 
tero a sborsargli di grossa somma. A riparare in parto 
all' onore della ripudiata moglie, il nostri) amante volò ad 
offerirle la mano e tutto sé slesso. Ma quale si fu la dispe- 
rala «oliera che lo accese allorché seppe, che questa laida 
femmiua aveva avute altre prandio amorose col palafra- 
niere di suo marito, scuopritore di que' notturni conve- 
gni ? E nondimeno si lo affascinava l'affetto, che non gli 
bastò l'animo di lasciarla isso fallo, e soltanto dopo alcun 
tempo colse un istante in cui poli- più la vergogna e lo 
sdegno clie l 'amore, e l'abbandonò a Rochester, d'onde 
ella si disponeva di recarsi in Francia per quivi chiu- 
dersi in un monastero. 

11 lardo pentimento, l' amore del vero, spesso un' am- 
biziosa ed ijiviiu-i:<nub inguini Li dettano a' letterati con- 
fessioni riserhato alle orecchie del prete. Celimi, Rousseau, 



Cul lo (iomi e Alluni ne offrono esempi , ma da ([Unsi' tit- 
illilo riceviamo la nozione , iloii forse ria nllri notala , 
del proprio ribrezzo all' atto stesso del trascorso. Vittorio 
sentiva di errare, e nell'errore desiderava quasi trovare la 
[iena. Il duella col marito della signora, ed alcuni accidenti 
elle acconijnignarono il fatto mi persuadono eh' ei avrebbe 
prescelta la morte al rossore, se la morte avesse potuto 
lavar quella macchia. Onde uou a turpitudine o a trista 
inclinazione, ma ad uu impulso inconsiderato di amore 
vuoisi attribuivi! quella scaudulosa vicenda. 

Chi diaffctlu è piagato, sol coli' afletto puh allenire il 
mio male; però Vittorio correva in seno dell'amicizia, 
che Tu sempre per lui di grande conforto, e, dopo l'amo- 
re, il più efficace: tornò in Olanda e si trattenne parecdki 
di col suo d'Àciinha: poi a Parigi che non gli spiacque 
meno della prima volta. Racconta siccome ayrehbe potuto 
in quell'epoca (1771)1 e uo " volle, conoscere di persomi 
(ìiangiacomo Rousseau ; del quale non gli poterà punto il 
superbo e bisbetico umore, e non istimava che la sublima 
ed indipendenti; condotta. Fallo acquisto de' nostri clas- 
sici, lasciò Parigi e passò in Ispanità, dove l'occuparono 
soltanto i liei cavalli, i bei siti e le beUc donne ; non mai 
però dimenticando la inglese. Molli pensieri, molte fantasie, 
molto sentire, e nessuna lettura, nessuna applicazione allu 
studiti. Di quella vita di Zìngaro, coni' et la nomina, non 
altro ricorda che trasporti di sdegno , d'impazienza e di 
dolore; ond'ebbe un giorno quasi a rimaner vittima lu 
stesso Elia, il qirale sì comportò piuttostoda eroe che da 
servo. Enondimeno Vittorio anche in quel bollore del l'ani- 
ino era dignitoso, previdente, ne impacciarsi in veruna 
cosa o con chi si fosse che avesse potuto, non diciamo in- 
vilirlo, ma neppure smuoverlo dalla naturale soa gravità. 



A Lisbona truvava nell'almlo Tommaso Yalpuiga-CiilusiT 
un aititi ile); ni sì imo e vai untissimo amico, che fil 1 iiigen- 
lili alr|iMiitu 1" :n li jik h passionili" ;i |< nìf il' studi :inn:ui 
i! i Kiliil insilili. Dì lui ili'. ': ' li" i'i ;i un Moni tiitjni: vivo : il chi: 
mi umilia il pili allo « sentili) elogio din si abbia liitln ili 
quell'uomo compiuto. — Viste le principali città della Spa- 
nna, di cui gli era piaciuto il popolo e spiaciuti i go- 
verni, tornava rapido ne! mese- ili maggiu i T) i ti rivedere 
san madre in Asti e quindi la sua Torino. 

Pigliò allora una casa magnifica sulla piui/.a di san 
Carlo, e si diede liuou Unipu pei distraili' Inspirili) 
rimettere la Salute. Gli si m vicinarono motti aioki, ed ci 

tome ui imi. ■ .. I .1.1 | . , «ladra. >■ 

i lesse il Pi. A. a qualche Merdaio di studi s, erano corte 
pulluli di quel co uvei lime <ilo cui veuguiio lii-ali gb annui 
ebe uuu possoDO sud disfa re i loio uol seiiiinu uli , 
<: di cui in sppit'sso ragioneiu. lu qui 111: piivule adu- 
narne e' si («JSu a vctiwn: qualcosa, e fra ^li 
altri un Sun ghiiibiiiu i lic figurava In setna ili un ntu- 
di zio univt:> Stile., in fui l>in iliMiMiitlamtu alle iii\'rrsi 
aitimi: un pieno conto iti si stesse, vi iieim itij>[n-i-Si:n- 
liitf diverse pLi smiL che tlipinijuvimo i laro propri ca- 
ratteri. Però, quantunque e' nuu apprezzasse puulu il 
genere salitici), lu si e veduto a cniuiiidare i: a compiere 
la sua missione Uitlciiuia satirizzando con bile velenosa e 
potente. Della qual cosa n' « i;ausa la disposiziomi dell' ani- 
mo -, sempre piolilu a riscaldare il pensiero conlVu i vili 
e le fallacie altrui "(ini vulta clie i viiì e lu fallàcie o gli 
contendono la sua attività, u gli olirono esempi coulraii 
alle sue ini lutazioni. Ma quelle prime pruve di caldo vi 
sauro ingegno venivano inloirolteda nuova liainina ama- 
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rosa per dorma distinta di nascita, e ili disfavorevole con- 
cello , onde arrossendo ed amando ad un tempo, condusse 
miseri giorni da circa la metà dell'anno 1753 a tutto il 
febbraio ijjS.Lonlanodagli amici, dimentico di ogni ono- 
rato proposito, acceso e commosso da moti diversi, am- 
malò gravemente e stette in forse della vita: riavutosi 
s'immiseriva di liei nuovo vicino all'amante, ne valsero 
a trarnelo le collere continue ed un viaggio clie avrebbe 
dovuto esser lungo , e che gli venne accorciato da quella 
fcbbre amorosa che dopo pochi giorni il riconduceva a 
Torino- La disperata noia del vivere tutto dì a canto 
all' odiosamata signora, gli pose in mano la penna, e gettò 
giù alquanti versate! che racconò per (irne una tragedia, 
cui diede il titolo di Cleopatra, argomento offertogli dalla 
sensazione del veder da mesi ed anni nelT anticamera 
dell'amica alcuni bellissimi arazzi che rappresentavano 
varifatfi di Cleopatra ed Antonio. Per allora nessuna 
importanza dando a questo scritto, il depositò di sotto un 
cuscino della poltroncina della sua donna, dove rimase 
quasi un anno : e coli furono frattanto, si dalla signora 
die vi sedeva abitualmente, si da qualunque altro a 
caso vi si adagiasse, covale in tal guisa fra la poltron- 
cina e il sedere di molti quelle sue tragiche primizie. Le 
quali altro non furono clie uno sfogo di noia, e non già, 
siccome si è creduto dai più, una ispirazione amorosa, che 
l'amore non c' entrava, ma si il dispetto di essersi impiglia- 
lo di quella femmina. Laonde satollatosi nel disinganno, 
determini! di cavarsi dal sucido giogo. K da questo fatto 
conoscasi un po' meglio il K. A : il quale non sapeva amare 
davvero donna che non fosse virtuosa: si disuamorò di 
questa di Torino, come di quella di Londra, perché en- 
trambi volgari e iudegnissimc ; c quanto prevalesse la di- 
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gnità ile' suoi sentimenti agli errati del ronv erti mento iltj* 
suoi impulsi, lo fanno aperto gli sforai putiti nello scio- 
gliersi da quo' lacci. Peri» in AlCeri si videro come due 
potenze fra loro nemiche contendersi lo scopo della vita: 
una violenta passione e una generosa vergogna: quindi 
violenti e generosi ad un tempo dovevano essere i meni 
a conseguir la vittoria; quindi fermata di non uscire di 
casa; quindi congedare qualunque ambasciala; tagliarsi la 
lunga e ricca treccia di capelli per non si mostrare ad 
alcuno ; e persino farsi legare sur una seggiola allorché 
P accessione amorosa lo assaliva. 

Qui termina l'era dei trascorsi giovanili del N.A, o 
fa serie prima dei disviamenti dell' attività del suo animo. 
I tre amori sopra ricordati c'indieanoilsacriucio, non già 
f esaurimento della sua volontà e delle sue passioni. Una 
sconsigliata educazione il faceva aspro, festereccio, sel- 
vaggio; una frivola società lo induceva a cercare per Euro- 
pa miglior corrispondenza di alletto, e ad abbandonarsi 
ad amori ciechi e riprendevoli. Ma s'ei si fosse a prima 
giunta incontrato con donna libera, onesta, piacente e 
degna di lui, se il dolore non lo avesse allontanato dall'a- 
mico d'Acumba; e' avrebbe forse anticipata quella soddi- 
sfa/ione del suo spirito che doveva prestargli le ali a vo- 
lare in cima del Parnaso italiano. Io, lo ripeto, non in- 
tendo di scusare i suoi traviamenti, ma solo di accen- 
narne le cagioni ; se queste debbano governare le opinioni 
intorno alla condotta dell' uomo , e massime dell'uomo 
celebre , il veggano i dotti. 

Dopo aver delibera la mente abbandonala la casa (Iel- 
la signora, passò il N. A. in quel semi- frenetico slato 
più. di due mesi, cioè fino agli ultimi di mano del si'ìiaii- 
laciuque ; poi rulìVnilihilasi I,i pacioni', yipiiiMi iill" altre 
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ed unito sollievo di:) cuor suo , alla poesia. Cantava dap- 
prima la liberazione da' vincoli umorosi col pessimo 

Ho vinto ai fin: si, non m'inganno: ho vinto} 
ìndi componeva di certe colascionate nelle quali annacquò 

10 sdegno satirico in versi brodosi, e rifaceva la sua mai 
nata Cleopatra. Docile allora piti che non sei credono i 
moderni suoi biografi, domandava consigli a questo ed 
a quello, tf irritava alle lodi bugiarde e ingenuamente ob- 
Idigavasi a' pochi che lo ammonivano. Fra questieranvi 
f egregio padre Faciaudi, animo mite e mente serena, e 

11 conte Agostino Tana, crìtico dotto e perspicace. Giuste 
e piccanti tornarono al giovane tragico le censure del pri- 
mo , fra le quali una ve u' era che all' espressione: il Is- 
tinto dal cor, notava: questa metafora è soverchiamente 
canina. La prego di torio. Ancor più sottili gli riuscirono 
quelle del Tana alla terza correiioue ; onde ne usci una 
se non buona, per que' di almen tollerabile tragedia. A' 
di 16 giugno ij?5 ella venne rappresentala in Torino 
insieme ad una farsetta intitolata / Poeti del medesimo 
autore, e in cui aveva introdotto sè stosso sotto il nome 
dì Xcusippo a deridere la propria Cleopatra; 1' ombra 
della quale si evocava daW inferno , perei? ella dessi: 
sentenza in compagnia tT alcune altre Eroine da tra- 
gedia sa questa sua composizione paragonata ad altra 
tragediesse di que' suoi rivali poeti. Il buon esilo di 
questi due saggi, che furono su' quelle scene replicati, 
rese avvertilo l'autore de' propri errori, e lo inanimì viep- 
più nel proposito suo. 

Però, se male hanno argomentato coloro che suppo- 
sero la Cleoputm duri vari- d;i slogo di affetto, nou meno 
fallace ne sembra 1" altra cowuuissinia congiuntura, che. 
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Alfieri ilal buon successo il! essa tragedia pigliasse animo 
a farne delle altre. Tntl'nltro; egli notando invece leiiieu- 
ile die nessuno arrischiava imputargli o clic nessuno 
sapeva avvertirò, ne trassi- la milione detti capacità sua 
a meglio tentali' :. invi la confusa concezione ilei proprio 
inerito die spiiiil;iv.i (In un elletin nuilniriii a quel primo 
sperimento. Ol ii eoniliiiiLimlo^i ]ier l' appunto la sublime 
fulucia nel proprio in^i.'^un citila dei alcziit de' bciiliiiu'iili- 
ilavasi il K. A. eoli alacrità allo studio per esercii n re la 
interna alti li l u OSI suo animo. Tale nuova deviazione av- 
licmavalo i [limili .ilio scopo iti' III: sin; inclina/. imi i^ le ipoili 
si aprivano nel punsiero un varco nobilissimo, e venivano 
jier tal modo impediti nuovi t pio pericolosi co uveiti mei ili. 
Se io, egli ilice^ non mi finsi ingolfato in unti contìnua 
•: caldissima uccupatioiu: 'li menle-, min v'era certa- 
mente per me nessun aitili compenso elle, mi potessi: 
impalil e prima ilei treni imiti dalP impazzire o affmjar- 
mi. l'arole assai impoilanli al osir.nlogo , e die avvalo- 
rano forse le iviie considerali uni Aggiungasi die l' eser- 
cizio del pensiero in opere onorevoli viene accompa- 
gnato sempre o quasi sempre dal desiderio della gloria: a 
questo desiderio aecalorisec ni aggi orme n te il molo dell' a- 
liimo a scansare i vortici delle passioni, e talvolta si 
usurpa tutto affatto l' imiterò della volontà. In Alfieri re- 
stò sempre subordinato all'amore della indipendenza c 
della virtù; onde le opere e la vita di lui convincono 
dell' aggiustatela e nobiltà del concetto dell' illustre Bian- 
chetti che pensò doversi fare una « distinzione tra la 
s gloria propostasi come un line , n desiderala soltaulu 
« come un premio. ■■■ (i t 

(l) Delti Strillare tatuine, itile. IX 
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Già innanzi che si recitasse la Cleopatra, aveva steso 
il H. A. il Filippo c il Polinice in [irosa francese, riuscen- 
dogli allora troppo malagevole la lingua nostra. Pero bua 
si avvide ohe prima di conceder libero volo al suo inten- 
dimento gli conveniva imparare a render efficace l'espres- 
sìon sua, c, cominciando dalla gramatica, ingoiarsi la 
lunga penitenza che viene imposta a chi italianamente vo- 
glia scrivere. Bla a' grandi propositi rispondono sempre 
gli sforzi: e si vide l'impazienti! e.l iracondo giovane as- 
sumere quello studio con tanto di fermezza da rinunciare 
ad ogni oziosa abitudine, e stringersi intorno a' dotti e 
isotarsi co' libri e ricorreggere da mane a sera !e poche 
cose che andava componendo. Verso l'agosto di quell'anno, 
1776, per togliersi affatto dalle distrazioni cittadinesche, 
recavasi a' pie' del Monginevro in compagnia ili due abati 
che il confortavano ne' suoi spinosi esercizi. Tradusse in 
prosa italiana il Filippo e U Polinice , rifece la lena 
Cleopatra, studiò verso per Terso A postillo Dante, Pe- 
trarca, Poliziano, Ariosto, Tasso, Benlivoglio, Man"», 
Cesarotti, e Paradisi. Ma nessuno, eccetto il primo, gli 
offeriva un verso che si sposasse alla tragica robustezza 
He' suoi concetti, onde andava dicendo : perchè mai que- 
sta nostra divina lingua, si maschia anco ed energica 
e ferace in bocca di Dante, dovni ella farsi cosi sbia- 
data ed eunuca nel dialogo tragico ? Guardò se ne' tre- 
centisti poteva far tesoro di modi brevi, e postillo molti 
di que' prosatori con ricco guadagno. Verso il principio 
del settantasei, trovandosi di bel nuovo in Torino, ri- 
prese b studio della lingua latina , quasi al lutto sdinieu- 
licata, e si ferma e calda ne fu l'applicazione che al finir 
di marzo e'traduceva speditamente le odi di Orazio. Ver- 
seggiò eziandio il Filippo, ricorreggendolo più volle e 
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non contentandosene mai. Poscia, a stringere vie più 
dimestichezza colla nostra favella, si recò in Toscana, 
chiedendo e presso che questuando pareri ed istruzioni 
su' quella eterna faccenda del verso} ma ite' molli dotti 
richiesti all'uopo, ni uno ne sapeva più di lui: il miglior 
esempio ch'essi dottigli abbiano indicato si fu la Tanciaasà 
Buonarotti, e qualche altro slombato verseggiatore ; quin- 
di da quei signori egli si contentava <T imparare negati- 
vamente ciò c/ie non va fatto, lì solo che gli additasse la 
grande differenza (della quale non pare sisieno ancor ben 
convinti od istruiti moltissimi de' nostri dota) fra il 
verso epico c il tragico, fu Seneca col suo giambo -, però 
si accinse a formarne quella mirabile mistione che dedu- 
ceva dal talento suo originale, e che diede air Italia il 
verso veramente tragico che le mancava. — In questo viag- 
gerò di Toscana, oltre al motto leggere, studiare e tra- 
durre, stóse in prosa italiana F Antigone, verseggiò il 
Polinice, ideò ad un parto le due gemelle l'Agamennone 
e FOrcste, rifece il Filippo; e udito in uu crocchio di 
letterati rammentare il fatto di Don Gania, se lo fece 
estrarre manoscritto da' pubblici archivi di Firenze, e ne 
disegnò la tragedia. Ma gli mancavano colà que' due rari 
censori, il Tana e il Pa Claudi -, onde per allora smetteva 
e rivolgeva» nuovamente a Dante e a Petrarca, differendo 
ad altra stagione il chiedere l' altrui parere sopra le men- 
tovate composizioni. 

Hell* ottobre del detto anno 1776 rivedeva Torino, 
dove lo invitavano i suoi cavalli, e dove proseguendo 
ne* studi, vinse iu poco tempo anclie la brevità di Sallu- 
stio. D'indi in poi questo classico rimase stampato nell'ani- 
mo e nella mente del >. A; il quale nella maturità degli 
anni ne fece una lodata traduzione. Muovo conforto rice- 



ytva nella sua pallia al ritorno dal Portogallo ,h]V incom- 
parabile aliali! Tommaso ili Caluso. Altro egregio e bol- 
lissimo amico lo incuorava eaiulavalo, il conte ili S. 
Hnflaele; e riusci finalmente a scrivere qualche poesia da 
soddisfare questi suoi generosi censori, nonché clii più 
temeva e slimava, il copie Agostino Tana. Neil' aprile del 
sellantasette progredì quindi ne' lavori, e verseggiò l An- 
tigone in meno di tre settimane; ma non raggiunta per 
■nelle in Tatto di lingua quella meta alla quale rivolge- 
vansi P originalità ed allena del suo ingegno, pensò di 
tornarsene fra i ben pai-lauti Toscani. Parti di Torino 
nel maggio del 1777 , e a cagione di alcuni impedimenti 
dovette interrompere il suo viaggio, e fermarsi a Sarzanaj 
rlove avuto a prestito da un prete fratello del mastro ili 
fMjsla un Tito tiyio, e lettolo con ammiratone gran- 
dissima, ne trasse l'argomento per la sua Virginia. In 
Siena ebbe il più forte incitamento a' suoi studi dall' ami- 
cizia di Francesco Gori Gandellini , chè il desiderio vi- 
vissimo di meritarsi la stima di cotesto raro uomo gli 
diede subito una quasi nuova elasticità di mente, una 
elasticità iT intelletto che non gli lasciava trovar luogo 
né pace i' ei non procreava prima gualche opera che 
fosse o gli paresse degna di questo suo amico. Il quale 
consigliava)» in que' di a riprendere la lettura del Wac- 
cliiavclli e n stendere la Congiuia de 1 Patti. L'indole 
severamente libera del dori , quella lettura, quella trage- 
dia accesero per modo V animo del II. A , che in pochi 
giorni scrisse d'un soljiato i due libri della Tirannide, 
'■ disìesc rapi.fi'.^in;iinc:ote [Agamennone, F Oreste e la 
Virginia. Dubitava per la seconda Hi queste tragedie, sa- 
pendo che Voltaire ne aveva una di assai lodata dello 
stesso argomento; però avrebbe voluto prima di condurre 
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1* sua conoscerà In francese; ma ne lo distolse ilGori con 
questo nobile ed allo consiglio: n Scriva , gli disse, il 
*suoO;ej/e sema legger quello di Voltaire, e s'ella è 
«nata per lar tragedie, il mio sarà o peggiore o migliore od 
« uguale a queir altro ; ma sarà ben suo. « Continuò pure 
nello studio de' classici, dandosi questa volta a Giovenale. 
E dopo sei mesi di operosa dimora in Siena, al venir 
dell'inverno (1777) recavasi a Firenze, ilove s'innamorò 
della contessa Luigia Maria Carolina figlia del principe 
Stolberg-Goedern di Germania, nata a Mars il 37 scUimi- 
iire 1703, educala in un conveuto di Fiandra, e data in 
moglie nel 1772 per mire ambiziose al già attempatoci lo 
Giacomo Eduardo, ultimo degli Stuardi, chiamato il Prc- 
tendente, nipote a Giacomo II, e che assunse il nome ili 
conte d'Ai bauv ( ■ )- Questa donna di rara bellezza, di sin- 
golare bontà, adorna di eletta coltura, di svogli ali ss imo in- 
gegno, occupò l' unico vuoto che rimaneva tuttavia nel 
cuore del nostro tragico ; il quale l' amò di queir affetto 
saldo, nobile ed efficace, die suol consolare tutta l'esi- 
stenza. 

Però scendendo nell'animo di lui, anche questo amore 
mi presta argomento, non a vacue apologie, che volentieri 
fasciole a' parolai, ma a meglio scuoprirc le cause e degli- 
abbagli e dei trascorsi e dei meriti della condotta del H. A. 
Imperciocclié dal quietarsi e dall' atteggiarsi a' ventinove 
anni con coscienziosa gravità, mercè la corrispondenza di 
quella douna e di que' due sublimi amici, il Caluso c 

(1) V»sC>nii I- llur 1>Ì0ST»£* *■!!» «ignora, piLMicatt, I' sua uri 
SuppltmtnU al Domarvi Storico 1Ì1I Frllrr , prima eiliiinnc liti Tal», 
V«nfc iflJS; film »'lla Enricfopcdia ìUclcrn* dilla .umobììiot,. 
1839. E chi .'ia.or.tiaai. Hiupr» rl'ar.„<itì| S rJ, "SJJ n«ta Vttì' 
«li™ mila JOaV iuwsrini mi Uxkum amptrialiaH. 
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il Gori, ricevo chiara e patente la cognizione della tem- 
pra ili quest'uomo singolare. Al quale erano medicina 
ilelF animo le coso per sé buone e desiderabili, e veleno 
le altre, volgari c spregevoli: lambiva nel lezzo, cui tra- 
scìnavalo il troppo sentire, e ne ritorceva di subito il 
cuore amareggiato; ma nell'ari etto dì amici virtuosi e «lotti, 
di donna predarli, nella importanza .li studi nobilissimi e' 
satollavasi. E ciò non ci spiega il mistero de" suoi senti- 
menti? non ci dimostra I' equilibrio penosamente conse- 
guito dell' attività interna? Gii con senno pacato volesse 
analizzare di molte apparenti anomalie morali, credo 
prestereblie granile servigio alla società coll'invilarla piut- 
tosto ad arrossire della propria stoltezza e della propria 
abbiezioue, anziché a scagliarsi contro coloro i quali non. 
sono colpevoli d' altro die di non essersi collocati in quo' 
nascondigli, dov' ella avrebbe conceduto eh' e' aprissero 
il tesoro di certe loro simulale virtù. Il Caluso, U Goti 
e la d'Albanv offerirono al tragico nostro i documenti ili 
quegli affetti cui manteneva un culto quasi segreto: resta- 
vangli i bisogni del cittadino e del filosofo; e a questi sep- 
pc provveder coli' ingegno. 

Ma provvedere interamente e perennemente agli ag- 
guati dd In fortuna, della ribalderia e de' vieti pregiudizi chi 
può? Arrogcsi che d'ordinario colui il quale molto ama, 
come cessa di spasimare per l' oggetto del suo amore, co- 
mincia a spasimare pel Umore di perderlo. A conseguire 
tulio intero lo scopo che il Pi. A. si era proposto, cioè ad 
appagare quo* forti desideri che :id animo ìmlipe udente e 
delicato dischiudono la via della gloria, rìmancvangli tut- 
tavia alcuni ostacoli: il legame al suo paese, le proprio 
ricchezze, e i vincoli della memorata dama. Vinse all'alto 
i due primi col donare ogni suo stabile si infeudalo clic 
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libero alla sorella Giulia, riserbandosi una pensione annua 
di lire quattordici mila di Piemonte, eh' era la mela circa 
delle sue rendile, e permutando una parte di tale presta- 
zione, cioè lire cinque mila in un capitale di centomila 
pur dì Piemonte, collocate in un vitalìzio di Francia 
insieme a sei mila zecchini tratti dalla vendita di tutti i 
suoi mobili ed argenti di Torino. Per tal modo e' si sciolse 
dal suo governo e si distrigò di ogni impaccio domestico, 
tanto da poter con più di franchezza e decoro adempiere 
alla sua missione c trattenersi più de Leo temente vicino 
alla d'AJbanj. I piccioli spiriti di questo stcolo borsate 
potranno forte maravigliarsi di simile rUoluiiune; ma chi 
considera, il primo passo a salire a grandi cose quello 
essere- che ci leva dal Tango delle comuni consuetudini , 
giudicherà saggia e necessaria essa risoluzione; senza la 
quale, a causa delle leggi del paese del N. A, e delle diffi- 
coltà dello studio da lui assunto, non avrehb' egli mai o 
compiutamente potuto darsi alle sue tragedie, manifestare 
liberamente ì suoi sentimenti, e seguire dovunque la 
donna ammirata. Quindi donati anche parte de' suoi ca- 
valli, congedali alcuni servi, spogliatosi finalmente della 
divisa del re di Sardegna e adottati un viver sobrio ed'una 
spesa modicissima, fermò stanza in Firenze, e con più 
calda e pertinace volontà si abbandonò a* classici latini, a' 
nostri trecentisti e alle sue composizioni. 

La nuova febbre di amore e di gloria lo ammalava d" in- 
fiammazione nell'aprile del 177S. Ola comeché mollo in- 
debolitosi , appena risanato riprendeva con fervore ì suoi 
sludi. Cominciò in quest'epoca un poemetto in ottava rima 
sulla uccisione del duca Alessandro de' Siedici, e i sonetti 
amorosi, il primo de' quali si apre col verso; 

Negri, vivaci, in dolce fuoco ardenti; 
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pia intontirsi , in Inde della ci" Àlliany. In quella stale ilU 
stese pure la Congiura de P,izz\, il Don Garzili, e i tre 
primi capìtoli del libro del Principe e delle Lettere ; 
. peli' agosto, a suggerimento e loddifaziane dell amata, 
ideò la Maria Stuarda, enei settembre verseggiò f Oreste. 
Non meno fecondo gli correva il scttanlanove: verseggiò 
la Congiura de' Pazzi, ideò la Rosmunda , VOttavia e il 
Timoteone; stese la Rosmunda e la Maria Stiuu-dafyec- 
*eggiò il flou Garzili; e terminò il primp canto del poema, 
innolli-andosi eziandio nel secondo. Tanto immaginare e 
venegglare non era mai scompagnato dalla lettura alteuta 
di'-li srrillurt del Inizio, fi a i quali prescelse in quell'aur 
un ail istigazione dell' abate Galuso il sqranio Virgilio, ili 
cui intendeva imitavi- h iiiiirns i^liiisa vorir.Lii di armonia; 
ond'ebbe a diro che più assai die a Dante e a Petrarca, 
jiii!;li;i debitore a Virgilio della bontà del proprio verso, 
Nel susseguente i;Bo verseggiò la Maria Stuarda, 
stese VOttavia e il 'Jìmoleone, riverseggiù il Filippo, e 
finalmente verseggiò ìaBosmunda e gran parte dcìl'Ol(a- 
tua. E avrebbe fatto di più se le angustie provate dulia, 
sua smica non si fossero comunicate al suo animo, b La 
b contessa d'AIIianj era vivace, spiritosa e dotala d,i quella 
r ponti d'animo clip guadagna i cuori: laddove il suoeon- 
« sorte d" umore stizzoso e disuguale, Tirritaya alla piò, 
n piccola contrarietà e montava in grandi accessi di raV 
n Ida e di furore. Allorquando gli fu venula meno sin la 
b spei-nma di risalire sul trono de' suoi antenati, cadde 
b in una specie di delirio e si lasciò andare verso sua mo- 
li glie a tali trasporti , che il governo, di Toscana tenne di 
b dover intervenire e separarli" (i). In questa separa- 

(i) Lo ritnlj biografa ntl Supplemento al Ftllrc ; l'altra mila En- 
fictvpcdvi Koaiia, il djcJmìiwj. 



iione s'immischiò il H. À, non per altro che pereti tenere j 
siccome ottenne, che la povera signora (osse accolta in 
un monastero di Firenze ( i ). Koudimeuoj questi utici die- 
dero adito a nere imputazioni, le quali Tengono da alcuni 
anche oggidì stoltamente ripetute. Ma i costumi di quel 
marito e la generosa lealtà Hi Vittorio appurarono il vero; 
e la imputazione divenne, ed È , piuttosto pretesto die ar- 
gomento alla malizia plebea di qualche falso moralista. 

Astretta la <T Albany a ritirarsi a Boma in altro mona- 
steroj il nostro tragico ne rimase sconsolato, né potè con- 
tinuare in veruna applicazione. Determino quindi di re- 
carsi a Mapoli per poter alla sfuggila rivedere la compianta 
prigioniera. Hon convenendo però eh' eì si trattenesse 
a Boma, continuò dolente il suo viaggiò, e dagli ultimi dì 
febbraio sino a' primi di maggio vagò sospiroso per alcuno 
città del regno napoletano col cuore ammalato, onde a 
mala pena riuscì a terminare VOreste e a verseggiare piti 
che mezzo il Polinice. E vedi apparenze: si tenne dai più 
che questo amante godesse già delta corrispondenza amo- 
rosa della signora; e invece alcuni fatti m'inducono a 
supporre che, salvo proprio un'amicizia castissima e forse 
anche fredda dalla parte di lei, veruna segreta intelligenza 
■ossevi fra loro a quell'epoca. Il carattere severamente 
costumato del tragico, il pudore e ia modestia della giovane 
dama, la feroce e mediatrice gelosia del marito noi pro- 
veranno affatto, ma e' son certo de' valevoli indizi. Ollrcc- 
ehè, dicesi, ed io amo ripeterlo, cli'ei, l'Altieri, la- 
sciasse Firenze « disperando di essere contraccambiato» 
e eh' ella t mostrasse indifferenza ... e che io sostanza 

(i) Patrie taulraire ( diM r«ilicoliuu del Lexicon! ) aia empar. 
umenlt de Km mari, vii adonité à [ìero$neric, elail prestine caini- 
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n nitro doti fosso che riseilio * (i). Ma questi; cose nel 
mondo si credono, e non si credono, che ognuno In giu- 
dica secondo l'esperienza de? propri errori o delle proprie 
virtù. — Allorché la contessa si sciolse da que' ceppi , 
passò ad abitare in un appartamento nel palazzo del fra- 
tello del marito, il cardinale rFYorch; e il W. A. non lardo 
mollo a rivederla e a riaprire 1" animo alle consolazioni 
dallo studio. Ripigliali i suoi lavori, al cominciar dei i;Si 
si rilievi» licino al compimento delle dodici tragedie sopra 
nominale-, numero ch'ei erasi prefisso di non eccedere; 
ma la indignazione elle gli suscito ia troppo ammirata 3Ie- 
rope del Mafie! , e l' entusiasmo eccitatogli dalla Bibbia, 
ruppero il proponimento ; e ideo, slese e verseggiò quasi 
di seguito la sua Meropti e il Sani. Mon terminava l'anno 
e le quattordici tragedie; con inliuite rime e le Odi, meno 
la quinta, sull' America Libera, erano finite, corrette c 
copiate. Onde in età di appena Ireutaquattr'anni, e in 
soli otto di studio, Vittorio Alfieri crasi eretto sin quasi 
al culmine quel glorioso edificio die i secoli non baste- 
ranno a distruggere, se prima gli uomini non vengano 
abbruttiti dalla schiavitù e dalla ignoranza. 

Lieto de' suoi progressi , tult' altro clic riesci re 
quell' aspro ed orgoglioso scrittore che ci viene goffa- 
meulc annunzialo da' suoi censori ; poclli ni contra- 
rio moslraronsL si cliincvoli agli altrui cousigli quan- 
to il nostro. Il quale andava leggendo in parecchie case 
di Ruma le proprie composizioni: e ricorda la ingenua 
graliludìne che il legò ad alcuni ili que' suoi ascoltatol i e 
musiglieli, li fu in quell' anno slr»v> (iilliinladue) che re- 
citò \ Antigone insieme a colli dilettanti u<-'l palazzo del 

(i) Pardo ittita naia biografia ud Supplemento al l'eli tr. 
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duca Grimaldi ambage iatore di Spagna, c con si buon 
effetto, die s'indusse nel principio del successivo i;S3 
a tentare per la prima volta la terribili: prova dello 
stampare. Gli premeva mollo in queir epoca che non ai 

essere guardalo ili traverso dall' autorità ecclesiastica , 

vorliva un poco !' inJole del H, A, o la deviava un tratto 
dal suo cammino: Vittorio si valeva davanti una gravo 
minaccia, la quale metteva in forse la pace di lui; e l'animo 
cedendo al timore piegovasi. Per cattivarsi la lieiiuvoglic li- 
ra od almeno la tolleranza del Sommo Pontefice, allora 
Pio Sesto, aiTÌscliio uflVviritli le qiiuLLru tragedie clic aveva 
pubblicali 1 e laili'dii-a ili'l Saul-, ai'relln Sua SiuiliUi il dono, 
non la dedica, trattandosi di cose teatrali. Anclie di quarta 
inezia si uliiaedieró assai per dclr.iiTe il nostro Inimico, 
ma, quali lumi ue I" atto in se non fosse disonesto, la lealtà 
"dell'accusarsene poi solennemente avrebbe dovuto bastare 
a rivendicar la dignità dell' uomo di lettere; della quale 
quanti esempi abbiamo noi che passino la vita di Vittorio 
Alfieri? 

Kon gli riescendo le blandizie ad ammansare le ire 
del marito della signora e de' parenti di lei, dovette di l>el 
nuovo lasciarla; e s" immerse in quella cupa tristezza ebe 
non trovava ristoro, salvo che nell'amicizia del Gori. 
Pìaiigeuih e rimanilo corse qua e là per 1" Italia, i cui 
dotti, massime quo' di Toscana, gli furono avari di lodi 
e libéralissimi di spietate censure; le quali in animo meri 
robusto e generoso avrebbero aperta troppo la ras frnta. 
e sollbcala forse la sublime convinzione del merito pro- 

puk'inidu-. i- mjIu rispose alla giudiziosa lettera di I Culsa- 
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bigi , attendendo in Siena alla stampa ili sei allre tragedie-, 
briga che gli riuscì jwuusKsima, i- the aggiunta ai travagli 
dello spirilo, gli cagioni) un accesso ili podagra che il 
tenne da quindici giorni zoppo e angustialo. Fu in 
quest'anno ottantatre clic conobbe il Cesarotti, il Farmi, 
il Piudemuiite e vari altri ingegni della penisola, dai quali 
venne onorevolmente accolto. Neil' ottobre ricadeva nella 
prima devi azione, del sentimento', il suo a tfe tto tornava 
ad essere deluso, mancavagli il conforto del cuore, e l' in- 
gegno si annebbiava: non più versi, non tragedie, non 
gloria, ma viaggi e cavalli. Parve stravagantissimo, come 
un dieci anni innanzi, e si sogghignò; perche il volgo 
corrotto, quando non geme, sogghigna di tulio, e massime 
ile' suoi educatori. Per distrarre la mente imprese un 
nuovo viaggio in Inghilterra, dove non si occupò d'altro 
che di cavalli; il che, nel mio assunto, verrebbe a signi- 
ficare clie l'Altieri nel conato dell'attività morale prorom- 
peva, egualmente che nel sessantasei , in uno sfogo d' in- 
quietudine, c ri ufi animava si di vanità cavallina. Irruggi- 
nitasi però in quel divagamene la fantasia, niente fece, 
poco lesse e niuu pensiero quasi più e' si pigliava àtf suoi 
sentii. 

Sei mese di maggio dell'otlantaquatlro rivedeva l'Italia 
e traltenevasi a Torino per riposare alcun poco e pagare 
un tributo di amicizia al suo Caruso e di doverosa ricono- 
scenza a' suoi parenti, alla sua patria e al suo governo. 
Si tentò nuovamente d'Ingaggiarlo nella diplomazia; ma 
egli vi si rifiutò , e consenti soltanto di visitare il suo re , 
pel quale, dice, sentiva neW intimo deìcuore piuttosto 
affetto che non avversione ; parole che avvalorano il 
concetto guadagnatosi da' giusti d'uom giusto clic noi t 
cingeva de' suoi odi alcuno, ina le opinioni dei più. Bcca- 
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vasi poi presso la madre in Àsti con affetto riverenti-. 
Quantunque le passioni, l'aita e i priucipii <li lui il tenes- 
sero lontano dalla onoranda donna, e' aveala però di con- 
tinuo davanti al pensiero, e quella imagine confnilavalu 
sempre e consigliava^ ad un tempo. Sella stale riabbrac- 
ciava a Siena il suo Gori. e si sarebbe trattenuto lungi» 
[iena pl esso l'amico, se udita la noiella della liberazione 
intera ilella d'Albany, l'amore non lo avesse invitato a 
rivederla toslo in Aliaiia, dot' essa per allora fermava sua 
slam». Quivi, dopo più cbe due anni di diseccameli lo, si 
riapri la sua vena poetica: ideò i'Jgide, la Sofonisba e 
la Uitra\ e quesli tre putii gli diedero nuova lusinga di 
gloria, la quale non desiderava per aiti» fine oramai-, 
se non se per dividerla con chf gli era più caro di essa- 
Or pensi il lettore di che natura doveva essere quell'ani ore, 
se di tali desideri iiulriyj^i ! ì';l al r;qipnjsM nursi dell' in- 
verno (pur olia ntaipia ttro ) altri gu;ti aftlissew il Pi. A : 
la morti' del raro Gori e il separarsi ancora dalla signora. 
Quella morte gli scese al cuore siccome la perdita di un 
de' più difficili beni eb'ei [io 5 sedesse, e la pianse con la- 
grime infinite, co» versi e prose nobilissime. Tra le quali 
il Dialogo della virtù sconosciuta è calda manifestatone 
di aiti sentimenti, efficacissima a far poteule I' amistà in 
in ogni lodevole opera. 

A ilisaccrbarc I animo scendeva in Italia, e dopo brevit 
dimora in Siena, recavasi a Pisa per passarvi l' inverno. 
Alla lettura del Panegirico di Plinio a Traiano, l'ira lo 
punse, ed esclamò: Plinio mio, se tu eri davvero f amico 
e Pemulo e ramim'ratore di Tacito, ecco come avresti 
dovuto parlare a Traiano; e scrisse il Panegirico suo 
in menili una settimana. Diedcsi poi a continuare il trattalo 
Del Principe e delle Lettere, e alle ;Vo(e che sì leggono 



apposte alla censura fallagli dal Cesarotti sulle Ire tragedie 
ilei terzo volume drUVdiziniu- ili Siena. E fomentata l'am- 
ili zioncellii sua in fatto' di ravalli ( chi: (piando inane ampli 
le soddisfazioni o (irli' amore o dell' amicizia o del com- 
porre, ri volpe vasi alla pompa de' cavalli, come ad un quarto 
sfogo oil esercizio della interna attivila), contentala ili— 
co essa a ni li in iou ce 11 a. iti jum ni ili svltcjiiln'e dell" ottan- 
lacìii(]ue riprese la via dell'Alpi, e ritorni) ili Abazia; 
dove pochi mesi prima vi eia giunta la d'Alban}'. Più 
liaiiuuillo progrediva cola ne' suoi lavori , ideando « sor- 
.v pianilo la lirica dell Abele, e riaprendo il cuore alle 
soavità della vita. A conservali: pero il decoro, e a non 
abbassarsi a volitavi diseolpe , la contessa, die aveva già 
listata sua dimoia in l'urici, lasciava dopo due mesi 
il delizioso soggiorno di quella villa: ed il ». A. ri rana* 
ut: va soletto, e nella solitudine dolente ed inoperosi!. 3!u 
un bel di riceve egli una sua lettera che -gli accenna di 
aver" ella, la signora, uditola recita del Butto di Voltaire: 
gii iinsei' nuova indignazione; ed esclama: Che Bruli- 
chi: Bruii di un Foliaire? io ne farò dei Bruii; e li 
t'arò tuli' a due: il tempo dimostrerà poi, se tali sog~ 
ijelti di tragedia si addicessero meijlio a me, o ad mt 
Francese, unto plebeo e sottoscrittosi nelle sue firme 
per lo spazio di settanta e più anni: i> Follaire Genti- 
luomo Ordinario del Et. » E di un trailo ideò i due 
Bruti, e gli avrebbe fors" anche stesi, se la podagra non 
ne lu avesse impedito. Però la prolungata assenza della 
sua amica, e il male palilo gì' intorbidavano ancora la 
niente, e ricadeva in ipiella cupa inerzia da cui non traeva 
<'lie Inalimi' e sospiri . immemore persino ilella sua gloria. 
Rivedeva in Alzazia 1* amica, e lo spirito gli si rialzavi) : 
ipiindi nitri lavori i: più intensi, e fra tjutsli quel delie 

Satire. 



À raezio dicembre trasferitosi insieme alla il' Albanj 
a l'arigi, fermava il pal[o col Didot per la s lampa elisile sue 
tragedie. Ho toccalo di alcuni suoi sdegni, forse in par- 
ie ambiziosi, in parie maglia ni mi, ma pur sempre pro- 
vocatigli dall' altrui imperìzia o lillà o cattiveria; t|ue.slo 

pria: aveva scrina la Sofonisbat, n Parigi vulle leggerla 
ad un suo mitico : ina seiitemlusi i ufi-ei I.Jai e l 1 animo a 
lineila lellura e nleiilc badando alla cortese audizione 
dell' altro, la gelili il' iuiprov i iso sul fuoco, e vi limile so- 
p iti us Li natameli le le molle per impedire die l'amico la 
sotliaesse dalle fiamme. Si l'alio aneddoto v alga a indicale, 

con molli ali ri , la .severa giu.,|j/.i.i ili ipii'll' no : il ijiiale 

se non pule sempre, solo perche uomo, evitare uualein- 
ahliaglio o traviamento, li i:onohlie pur luUi, e caudiila- 
inenle li confesse, nella sua /'ila. Due mesi dopo nucll' ai - 
vcniiueiilu ri face va In I rateili, i abluuciala , e benché, non 
ignorasse ch'ella nel giudizio ilei dotti non appai' le rrclilie 
mai a quelle di prilli ordititi nondimeno ili varie scene e' 
se ne prct/iava non poco.- - Verso l'estate dell' ottanta Mita 
.incora alla lilla di Abazia in compagnia della d'Alban) . ' 
e tuli" amico CjIuso. Tali ronfoio. seminava dovesse- 
ro rinvigorite il suo spirilo e n<.onduik> allo studio, 
ma una ostinala dissenteria mise il H. A. in sulr mio 
■Iella tatuila ; di che a siculo si riebbe dopo I migli e mo- 
Ic-slie. In lineila cuiiialcsceuza male gli liusciiaun le 
correzioni delia stampa del Duini: e codesta fu la ca- 
gioni che si i ii net lesse sotto al lui chi o il primo toltine . 
e non forse , siccome disse il chiarisi. Mg. Montanari (i), 
e eh" io rijielei nella liiogiatia del l'i ud e ino lite , le. 

(i) Della ma e delle Optn d tirotiù, PÙJàonU -. Vmcìc., 
■ 1124. 
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troppe «menile cui andava questi consigliando I' AIGeri. 

L' impegno di quella stampa, e le condizioni particolari 
della signora lo determinarono a starsene per alcuni 
anni a Parigi , dappoiché ebbe convenuto col Beaùniar- 
chaisdiKclil sulla cdizionedellePràie.Kiente d'importante- 
mi è nolo del suo soggiorno alla capitale: vìveva ritirato, 
occupatissimo nella correzione delle stampe; conversava! 
con pochi amici, fi-ai quali il buon Pini le monte in caia 
del la ci' A Illa nj : e si sa che volle In quelFepoCa conoscer di 
persona il già' ottuagenario Goldoni, che nelle Mehtorie(i) 
fa cenno col solito della modestia di lui della visita dell' il- 
lustre conipalriotto. Terminava Pedinane dèi Didot, c Al- 
fieri cominciava a temere pei tumulti francesi; temeva non 
tanto per sèj quanto per la signora ; e fra que'timori sten- 
deva la propria fifa, giungendo sino a quell'anno 1790. 
Lo studio de' classici gli temperava a quando a quando - 
gli affanni e le fatiche; e tanto più caro gli tornava esso 
studio, quanto più matura facci asene la intelligenza- Perù' 
a sollievo dello spirito e a maggior istruzione copiava 
I più bel versi della Divina Commedia, e smesso il la- 
"voro al XlX canto del Paradiso, vi scriveva sopra: Se 
avessi il coraggio di rifare questa fatica , tutto rico- 
pierei senza lasciare un iota; convinto per esperienia 
che piU s'impara negli errori diquesto, che nelle bel- 
lezze degli altri (i). Comincio pure in que' di le sue tra- 
duzioni , cui pose l'ingegno per tedio della vita parigina 
e per amore verso Virgilio. 

(!) Tono VI dell' «diri™ dell' Animiti li, cipH. XL. 
(a> QmiW pnrot- le una ii Itggan mila film le hn tritai Ha 
■1 Ginguene, poiuiiDir , pano, ili ijud MS; Sttritt 



Ma offuscandosi un ili più che 1" olirò il cielo politico, 
nell'aprile de! 1791 face un viaggio in Inghilterra insiemi) 
alla contessa, già rimasta vedova ila tra anni. Quesla tolta 
la maggior pratica degli uomini e delle cose, rese avvertilo 
il Fi. A. che neppure queir isola era la terra delle beatitu- 
dini: ne lo disgustarono i vici ed il clima; quindi ecco- 
lo ili ritorno a Parigi colla signora. Quivi due fatti 
crudeli gli attristavano somma m ente l'animo, la morie 
della madre, avvenuta il iZ aprile novantadue, e la rivo- 
luzione del 10 agosto dello stesso anno. L' acuto spirito 
«li previdenza die condusse Alfieri fra tante e si diverse 
traversie, lo trasse anche da quella ond'era minaccialo 
ne 11 a sangui uosa anarchia, e riusci di sottrarsi culla d'Alna-r 
ny dalle unghie de' rivoluzionari il di 18 del dello agosto. 
Alla rapida, c diffìcile fuga era meta Bruxelles, dov' ebbe 
novella della ladra confisca che avevano fatta i Parigini 
di tutti i suoi cavalli , mollili , libri ed entrate, come se di 
un emigrato. Da Bruxelles venne in Italia col Tarn ala coin- 
|>agna, e fermò slabile dimora in Firenze li ì novembre 
di quell'anno 1792. Vuoisi (1) che la dama lassasse 
allora a segreti sponsali col nostro tragico; del qua! 
fatto non ne fo io malleveria alcuna; ma quando ciò 
non fosso probabile per la condizione di lei , la rive- 
renza profonda in cue egli teneva ogni obbligo di pub-: 
blicaedi privata costumatezza, tu' indurrebbe facilmente 
a crederlo. 

Il primo frutto della mala soddisfaziope dell' ani-* 
ipo dell' Alfieri fu anche 1' ultimo, la satira, siccome ho 
allrqnde accemiaLo. Eliaci esprime meglio che qualuil-r 

(0 La cou -irn delta; e dalla Uap.fi, dell, ò" Uhm, Inori» 
mila rìub, EnàcioptAia gbderna. e dill'nltia dell'Alluri aesiunta M 
pur citalu Divorivi-! del t'elJtc. la t yni conferaila. 
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[in Aiin ('u]ii|iniiiiii<'iiio la trasformazione della volontà 
oppressa iu uno sfogo yen ili nativo del pensiero. La società 
aveva troppi torti davanti al nostro tragico, ed ei da 
magnanimo intendeva ammonirla colla dignilà ùY condri- 
ti; ina la Francia passava in quo' di ogni termine, ed egli 
egualmente trascorreva noi!' annunciarne i deliri. Il suo 
Misoijallo, comincialo nel novantre e Unito nel novan- 
laiiuvp, può essere paragonato ad un de' primi traviamenti 
del N. A : ed era anch' essa, i|uesla operetta, P effetto di 
una speranza delusa, di una deviazione dell' attività del 
sentimento. I Francesi gli erano riusciti esosi fin da fan- 
ciullo ', minacciarono poi la sua vita, quella della su* Lui- 
gia, gli tolsero iu Francia ogni suo avere, gli mostrarono 
la libertà coperta tP infamia, lo preci nitarono da una illu- 
sione sublime in un disperato disinganno; e l'ira feroce lo. 
invase e gli dettò quella satira. Non derivava però essa 
interamente da privato interesse o da astio volgare, sicco- 
me vollero dire alcuni de' nostri e parecchi straniai; gran 
parie, e forse tutta la nera bilo gliePavea mossa la mal 
operata rivoluzione, e i tristi risultamenli della stessa. Bori 
poteva egli di fermo il K. A. guardare lieto una rivolta, 
che cacciando i men buoni , inorgogliva ì pessimi, e mu- 
tava un cattivo governo in un governo peggiore. Quindi 
io non trovo nessuna contraddizione nelle opinioni del 
severo tragico ; il quale non indicò mai di approvare per 
amore d' indipeudenw veruna crudeltà, tcruna ingiu- 
stizia, tci un abuso. Cantava il Parnji Stusiì'jlmto al- 
lorché credeva ci sperava ebe quel primo molo fossi? 
••eguit.ito da a:ii lonscn'jnci ; non da suiti ed immiti i. 
Dia il nosLro Vittorio non comprese che la rivoluzioni! 
di un popolo corrotto, mentre riesce efficace por la ener- 
gia stessa di plebe selvaggia alla virili, ad un lentno ella 
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rovescia ogni ordine, sran ìa ogni mite dottrina, c- lascia 
dopo sé liberissimo il rampo all' uni Ili /.ini ir e al dispotismo. 
Il s*uo errore fu ijuello forse «li spulare e ili credere ili 
velie r rinnovato l'esempio iti Boston e Filadelfia, non 
un esercito di scamiciati ladroni , di usurpatori della pa- 
tria e delle soslauze altrui; e all' inganno certo mal ri- 
spondevano i velenosi epigrammi; perocché ad oltraggio 
inevitabile non deesi opporre die un generoso dispreizo. 

Dal no vantali ne al novantacinipje continuò le tradu- 
zioni del latino, lavorò intorno alle altre salire e si diede 
al recitare nella propria casa. Qnest' ultimo esercizio, die 
faceva sorriderò gì" intelligenti ili ijueH' arte iliil'n:xle, ali 
riesciva piacevolissimo, e se ne teneva coinè di nuove 
creazioni. Nel novantasci il punse la vergogna d'ignorare 
affatto i classici greci, e con istrano e tenacissimo propo- 
sito si abbandonò allo studio della lingua di Omero , ar- 
rampicandosi da se sulle più dure malagevolezze. Vinse 
ogni ostatolo; c net novantaotto comincio a tradurre qual- 
cosa, dando mano primamente aVC Alceste di Euripide. 
Colpito e intenerito e avvampalo dai tanti affetti di 
quel sublime soggetto, derugò al proponimento di non 
comporre altre tragedie, e ad essa traduzione aggiunse 
V Akeste Seconda; che collocò simulata mente fra lt 
stessc sue traduzioni per sola riverenza verso il grande 
tiagico greco, da cui aveva ricevuto P argomento ed H 
calore dilla i ni labi lis.-i ina favola. Quindi il prese vagliela 
di trarre ne!l" errore coloro medesimi a cui la leggeva , 
spacciandola in sul serio siccome pretta traduzione dell'aV- 
Ira di Euripide; e ehi non Tavea ben presente ci fu 
collo fin passato il ten? atto ; ma poi chi se la rammen- 
tava svelò la celia \ e il ti. A. colse ima nuova corona. 
Questo latto venne anch'esso, come parecchi altri, ignorato 
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» frauleso da' nostri critici ; e diede materia ail una ride- 
vote quisti'ouc fra mi gimiulisi.i di l'adora die annunziava 
e censurava la tragedia quale traduzione di Euripide; q 
I" animoso tipogrifo Nicolò Bulloni che ne ciliari la ori- 
finalità, difendendola dalle pedantesche goffaggini del- 
l' altro, (i) 

Era nel novantotto ambasciatore di Francia in Torino 
il sig. Ginguenè della classe, o mestiere dei letterali in 
Parigi, il quale lavorava sordamente nella dclLa Torino 
alla sublime impresa di rovesciare un re vìnta e disar- 
malo. Ricevette Vittorio da questo dotto Francese lettere 
gentilissime che offrii vano la restituzione dei libri 
rltc gli nano stali predati dai ri voluzi mia ri : rispose rifiu- 
tando-Dei qual rifiuto venne da taluni rimproveralo: ma 
doveasi meglio imputarne il Gingucne offerente che l' AL— 
liei'i i-itili [3 lite, perocché intender ani di riparale quel tinto 
restituendo circa cento volumi in luogo dei mille i: seicen- 
to lasciati a Parigi. Quindi parvenu assai basso e ridicolo 
il lagno dello stesso Ginguenè di esaere stato male retri- 
buito di quel suo « gran servigio. » {i), sitcom* egli Io 
dice, e del quale un buon Italiano può tener conto nella 
lista degli sciagurati benefici largitici in quell'epoca dalla 
francese generosità. 

Minacciata nel novanta-nove anche la Toscana dall' in- 
Tasìoue de' Francesi, si iqipiii (.chiava Vittorio alla nuova 
sventura con animo rassegnato. Misi? in sesto le cose sue, 
pauroso di un altro saccheggio; limò, ricopiò e lini ogni 
suo scritto, e si ordinò un modo di studiare regolarmente 
che osservò sino alla morte : il lunedi e il martedì desti- 

firn"; Braci, per Nicoli lkiln..i, iBofl. 
(3) e. L. G;„-'i-:.', op. du T. L f. 3i 7 . 
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nati , le prime Ire ore della mattina appena svegliato, alia 
lettura e studio della Bibl>ìa ; il meicordì e il giovedì, 
Omero ; il veuerdi, il sabato e la domenica, Pindaro, Ari- 
storane e qualche altro greco. Ma lo studio proibitilo l'i lo 
faceta sopra la Sacra Scrittura e sopra Omero. Passato 
in villa il i5 marzo diquciranno(novantanove), nel quale 
entravano i Francesi in Firenze; diedesi a ricopiare e 
limare di nuovo le due Alcesti\ e avrebbe forse conti- 
nuate le traduzioni, se i commovimenti politici non lo 
avessero posto in qua le Ite angustia. Ari agitarla vieppiù 
erasi pubblicalo un programma del Mulini, il quale pro- 
ponevasidi ristampin e, non solo le tragedie, ma ben anche 
le prose della edizione di Kebl. In quo 1 di la cosa sarebbe 
tornala pericolosa alla quiete del H. A; ed egli mandò 
fuori un avviso ove dichiarava non riconoscer per sua 
veruu'opera, salvo le pubblicate co' tipi del Didot. Alcuni 
temievo questa prolesta in conto di vigliaccheria, altri 
s'ingegnarono di far credere che Alfieri, l'autore della 
l'irtjinia. dei due Bruti e della Congiura de Pazzi-, avesse 
cangiato parere, e si fosse pentito di aver raccomandati in 
prosa que" sentimenti ch'erano sublimemente espressi nelle 
sue tragedie. Nessuno forse coglieva nel vero; che, sebbe- 
ne egli dovesse alquanto temere de' vecchi governi , non- 
dimeno potè più in lui il timore di essere da' Francesi e 
da' loro fanatici settari associato nell'assunto di sostenere 
una bugiarda e ricprcdalrìcc libertà. Vuoisi quindi purgare 
una opinione resasi oggimai comune, che l'Alfieri andasse 
a ritroso ad ogni partito ; errore in cui cadde lo stesso 
Botta, e del quale errore si gonfiano le ambiziose e in- 
considerale censure di molli maligni. 

Ritornarono i Francesi in Firenze nell'ottobre dell'ot- 
tocento, e la casa del nostro Vittorio venne rispettata. 



Il comandante dell'avversa milizia, il generale Miulis , 
pizzicava un poco del tollerato e intendeva di offerire 
qualche omaggio alla fama del tragico. Ma questi gli léce 
sapere, eh' essendo di sua natura mollo selvatico, non 
rinnovava oramai più conoscenze con chi che sia; e il 
generale non ne fece niente. Sì lenti) anelie di aggregare 
il K. A. al nuovo Istituto nazionale di Torino, ma senza, 
effetto. La sua vita erasi fatta si grave, solitaria e sospettosa 
di ogni segno di sociale onorificenza, cli'ei non voleva su- 
perne più d'altro, se non che della sua Luigia, delle 
sue tragedie, dei sommi elle il precedettero e di due o 
ire amici che gli ri man erano. E perù non lii mai Torse pio 
grande quest'uomo che in quel!" epoca di dignitoso di- 
sprezzo, di senno maturo e di alti e tacili conforti. Il suo 
disinganno era compiuto, il cuore disseccato, I' equilibri.! 
murale .si ululilo \ un sol desiderio manteneva pur tuttavia 
accesa una scinlilla del fuoco ond' arse per lulta la vita: 
il desiderio che i Francesi disgombrassero il suo paese.— 
Compose per ultimo le sei commedie , con cui inlese di 
creare o leularc tre generi diversi; le quattro prima 
adattabili ad ogni tempo, luogo e costume; la quinta 
fantastica- poetica ed anch': ili largo confine; la sesia 
tteU andamento moderno diluite le commedie che si 
vanno facendo. Ma il lavoro gli veniva a quando a quando 
inlcriollo da incomodi gravi alla salute; de" quali il lavoro 
slesso n'era forse cu^iuiie. insieme allu studio incessante 
ed intenso de' putrii ^reei, massime di Omero: onde im- 
maginò il gliiribiiaoso ordine, eh' ci intenderà simbo- 
leggiare con una collana col nome incisovi di i3 poeti 
si antichi che moderni, pendente da essa un cammeo 
rappresentante Omero, e dietro inciso un dislieo greco 
elle diceva: 
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Forse inventava Alfieri un Orilin vero 
Nel farsi ei stesso cavalier di Omero. 
E cori questa notizia componeva le ultime faccio della 
propria fila, apponendovi la data del di quattro maggio 
mille ottocento tre. 

Già sin dall'aprile un nuovo attacco di podagra lo aveva 
latto pavido per modo, che per reprimere i dolori deter- 
minò di scemare il cibo si, che in pochi mesi accenna- 
va uua mortai deiezione. Il di tre ottobre del detto anno 
venne assalito da altri dolori di viscere ; il sci sopraggiun- 
sero più minacciosi; il sette cominciavasi a temer forte; 
prese l' oppio, e passò la notte tranquillo senza porsi a 
letto. Rammentava sognando o vaneggiando gli studi suoi 
primi e parecchi versi di Esiodo, tetti una sol volta. La 
contessa non si allontanava dal suo fianco. Alla dimane 
e' si gettò in ambascie spaventose, c alzatosi di sedia, di 
un punto gli si oscurò la luce e appoggiato al letto spirò. 
Il repente fine tolse il tempo ai contòrti della religione: 
l'ottimo Caluso assicurava clic non sarebbe stato punto 
ritroso ad accoglierli piamente (l); al che mi persuade- 
rebbe anche il senile sonetto : 

Pieno il non empio core e F intelletto 
Fu sepolto in Santa Croce di Firenze, dove l' affetto 
della dama, e l'arte maravigliosa di Canova gli eressero 
solenne monumento nel bel mezzo fra quelli di Macchia- 
■ velli e Michelangelo colla epigrafe seguente: 
VICT . AI, FI ERIO . ASTERSI 

ALOYSIA . ESTOLBERGIS 
ALI! AMAI-; . COMITISSA . (a) 

(i) Lettera dell' aLato ili Calmo Inserito mila Vita ilo]]' amore. 

parerchiala egli Muta, ■ eoa legga! mila Fila nUMOe all' altra |« la 
d'Alban;; che ranln [iiac<L"e al ChaieaiiLrlaml. 

/ 
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Ignoro s' ei lasciasse testamento ; i libri deslinavali 
in dono alla sua patria, tome dal sonetto: 

Asti-, antiqua città, che a me già desti 
Si sa (e meglio sarebbe il non saperlo ) che la con- 
tessa regalava poi [ulto a Francesco Saverio Fabrc, pittore 
francese, caro a Vittorio (i): e il Fabre cedeva i ma- 
noscritti delle tragedie alla Laurenziana di Firenze; e il 
resto passava a Montpellier , quasi nuova conquista fran- 
cese ; la quale, unila alla precedente degli altri libri tolti 
alH. A. dai repubblicani del novanladue, resteri docu- 
mento di gloria e di sventura italiana (a). 

Questa fu la vita di Vittorio Altieri. Dal modo di con- 
siderarla credo si possa trarre alquanto profitto d'istru- 
itone; e lasciare le viete e mìsere censure di coloro che 
ne' trascorsi dell' uomo raro non veggono che fole giova- 
nili o romanzesche stranezze. In que' del H. A. vuoisi no- 
tare i risultarne nli dell'attività morale sospinta agli errori 
da forze educatrici e sociali, ebe le contendevano l' eserci- 
zio dello sue virtù. Il successo delle passioni di lui prova 
a che alti fini inclinasse la volontà; e però i suoi costumi 
rispondevano a' contrasti patiti, alle accennate conversio- 
ni, e si atteggiavano in guisa niente volgare. 

Era rigido e severo e inamabile coli' universale; qualità 
che scendevano da disinganno di affetti, da dignità pro- 
pria, dal duro convincimento ebe la corruzione de' costumi 
fa il popolo molle , debole, stolto ; quindi preda dell'ambi- 
to V, SE a* il ««noi 

O a, nella nMmc opra <TJpcllr, 
ta) la d'Alino? inorivi ■ Fittole nel iBaft io eli ili 71 uni, ornali 
b («pollala aiioi; ma f amicizia lao col .lellu FaLn un foco len<Ki|i»; 
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zione di pochi. Venne accusalo ili orgoglio, perchè non 
nccumunavasi colla plebe; perchè abboniva il consorzio 
de' gran Ji e polenti ; perchè lieto e sorridente non acco- 
stavasi che a pochissimi e di rada ; perchè a tutti rispon- 
deva corto, grave, deliberato; perchè a gente nuova non 
si lasciava trovare ; perchè delle opinioni del volgo, beni' 
gne od avverse, non gli caleva, egualmente che de' giudizi 
de' vili e de' pedanti. Ma in tutto querfo, e in qualche altra 
abitudine, io non veggo se non che una nobilissima leal- 
tà, una conoscenza tacita degli uomini e dei tempi, un 
disgusto profondo postogli nel cuore dalle opposizioni 
che il circondavano. Quegli il quale non può o non sa o 
non vuole combatter sempre e coi più, convien si ritenga; 
e lo sforzo sdegnoso del raffrenarsi ha colore di superbia, 
e invece non è che disprezzo magnanimo. Il B. A. visse 
all'amore e all'amicizia; come poteva egli essere orgo- 
glioso? — poteva, chè a comparire modesti davanti ad 
una società frivola e adulatrice si dee esser pusilli ! 

Del come amasse, è vano il ripeterlo ; questo solo ag- 
giungo, che la fedeltà sua seppe talvolta resistere a 
seduzioni polenti. Può trarsene una prova da quelle quat- 
tro letterine che indirizzava a S. E. Alba Corner Vcu- 
dramin (i): Io non sono (leggesi nella terza) nè di 

facile, nè di leggiera impressione; le cose o mi vanno 
air osso, o non mi toccano; parole che ti fanno evidente 

la energia e il candore dell' animo. Hè il tempo, nè le 
separazioni, nè il desiderio di gloria intiepidirono mai 
z suoi affetti; anzi direbbesi che nella maturità, nell'iso- 

(l) Di quello [onoro furono «impali «oli dodici tfonrplari dai Ira- 
Iti'! Mani uni di lUiDinrl .BSo; il w»rn> Biaochtfli lo ioxrl poi nel 
«uo giornata di Sdente e Letrtrt ditte Provincie FtneU, UiuWi di 
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lamento , e qnnndn più alta si levava la Tania ili lui. n' 
si afforzassero. Ondi? ili quanto Montaigne osservava lidia 
vera amicizia, nessun miglior esempio moderno conosco 
dì- quello clic Alfieri ne offerse; e nessuno dell'amore 
sublime cantato da Petrarca come in Alfieri. 

CU' e? dicesse secondo pensava, e pensasse conforme- 
mente a quanto sentiva, credo che alcuno non vorrà 
metterlo in forse ; però giunto presso che al termine 
dell' onorato suo esercizio, sclamava; 

Io 7 giurerò monndo, unica norma 

Sempre esser staio il core a! compor mio, 
Cui mai servii menzogna non deforma, 
Kè doppio scopo, o putrii desio. 
F, nel governo della casa era assegnalo; in quel della 
salute sobrio e rigoroso; muto e solo molte e moti' ore, 
spesso cupo c pensoso, 

Irato sempre, e non maligno mai. 
la persona lunga, magherà, capegU rossi, fronte 
larga, ocelli azzurri, denti lercissimi, pallidezza eterna. 

Intorno a' parecchi aneddoti e sentenze sulta vita e sul 
carattere di lui, non Intendo farla da copiatore iucon- 
siderato; chè mi mancano lo prove e la convinzione a 
sciorinarli qui. Il celebre Sisinondi, p. e, dice (1) di un 
impeto strano di ammirazione del K. A. alla recita di una 
tragedia; e nessun comico provclto mi confermò quel fatto: 
c T illustre Tommaseo parla (2) di certe malizie feroci e 
soprusi, che mi sembrano ripugnanti al carattere del tra- 
gico ; e de' quali non ho udita parola mai : e di fresco il 
eh. prof. B. Bellini publiefi nuovo aneddoto preceduto 

(l) Della 'Lttteralara Italiana dai jec. XIV fino al principia 

ati xrx v. ir. cu,, m 

(a) DtW Anima e dea" Insegno ,li Antonie Marinoolch ; J. 8. 
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<la ciotte considerazioni (i), lepido alquanto e buono a 
rappresentarci Vittorio Alfieri mezzo scempio fra scempi ; 
ma ol trecche invilisce quella tempra robusta e severa, 
nessun indizio lo avvalora punto ; anzi e' verrebbe con- 
traddetto da altri aneddoti, non meno forse fantastici , che 
esagerano la taciturnità e selvatichezza dell' Astigiano. Io 
non disprezzo veruna notizia, ma vorrei esserne me- 
glio sicuro. Al volgo basta uu di codesti aneddoti per 
formarsi un concetto storto dell' uomo celebre; massima- 
mente se l'aneddoto venga, siccome viene di spesso, ac- 
compagnato da giudizi falsi e temerari. 

IL 

Hon cosi facilmente delle opere. Dove il popolo vegga 
mppi esentata la interpretazione de' suoi propri dcsiiìi-ii. 
<!' so lodare con ingenuità e rettitudine vera. Vera dico, 
perchè non gravata da discipline e da sistemi prepo- 
tenti di gusto, non impedita da timorose circospezioni , 
non contrastata da pregiudizi, .la avversioni e da orgogli 
letterari. Base del piacere gli 6 la verità sublime, sentila, 
efficace ; ed ama meglio la poesia ohe gli risveglia l'animo 
e lo sospigae alla sua maggior dignità, che quella la quale 
gli presenta gli esempi umilianti della sua abiezione, delia 
sua inerzia e de' suoi errori. Onde facilmente potreWiesi 
spiegare il nascimento che ottennero in tutta Italia le al- 
lignane tragedie, e die anticipò le convinzioni di parec- 
chi dotti, o che torse le educava e facevate meno timide 
ed incerlc. 

Le varie opinioni che si udirono intorno agli scrini 
del M. i, benché alcune autorevoli pei faina di coloro 
(i) 1M Pinna; potatoio mìhwm . iU4=. 
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clic le annunci Bruno, non mi distolgono dal qui aggiunge- 
rc la miai c °" a quale intendo soltanto d'infilare gli 
studiosi docili e pazienti a rivolger il loro pensiero da uri 
Iato non forse bene avvertito, a meglio, secondo mi sembra, 
giudicare essi scritti. 

Ho indicato come avvenga che i costumi si pieghi- 
no o si alterino a seconda dei ilisviamenli e modifica- 
zioni dell' attività morale. Ma la più importante delle 
accennate conversioni psicologiche gli é quella, a parer 
mio, che trasforma l'impulso di una passione nell'im- 
pulso di sviluppare, determinare, annodare c dichiarire 
una serie d'idee e di raziocini derivati dalla passione stessa. 
Quindi coloro che sono di mente larga ed accessibile di- a 
sacerbano i dolori e documentano coli' ingegno le imagini 
che meglio li toccarono dentro. Ma simile trasmutamelo 
non ci aliena però dagli oggetti e dalle impressioni che 
scaldarono il nostro animo. La mente ritorcendosi sopra 
l'impulso, ne forma l'analisi, e ne avverte i germi, la con- 
dotta e la forza : il risultato di questa specie di fusione del 
pensiero gli è ? opinione, che stabilisce i costumi della 
maturila, ed offre l'addentellato a' concepimenti dell' in- 
gegno. Ond'è che l'ingegno aggirasi intorno all'opinione, 
come intorno ad un perno, cui comunica esso medesimo 
la energia i e l'opinione aggirasi egualmente intorno a' 
desideri, ed è la luce riflettuta e dilatata del sentimento. 

Da ciò scenderebbe che 1' analisi dell'ingegno do- 
vesse cominciare da' segni che manifestano la potenza 
dell'animo. Quale e quanta fosse in Vittorio Alfieri Io ho 
già rapidamente discorso. Ora, quel forte desiderare, 
quell'indomabile volere, chiedevano opportunità facili im- 
pronte all'esercizio corrispondente dell! attività interna; 
quindi le opposizioni dovevano eccitargli l' abbonimento 
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di ogni legame, di ogni benché lieve con trailo. L'amore 
dulia libertà non è cagione prima efficiente, non pecu- 
liare ispirazione; ma conseguenza immediata del patire 
qualunque siasi impedimento. Però chi più desidera e' 
suole esser più impedito nelle sue volizioni; per ciò più 
desideroso di libertà. Hella dissonanza fra Ì nascenti desi- 
deri del giovanetto Vittorio e l'educazione ricevuta, in 
quelle dispettose sommessìoni , in quelle Cere caparbietà 
fanciullesche, noi dunque dobbiamo scorgere !a origine 
del |)ossenle desiderio di civile indipendema, che muoveva 
dappoi l'ingegno del nostro tragico. Le successive infer- 
mità del suo spirito, il disinganno delle sue illusioni sul 
carattere universale della società, la universale debolezza, 
il sopore e la corruzione in ogni angolo della penisola , 
provocarono la sua ira, convelsero i suoi impulsi e si 
fece in lui manifesto il bisogno n di qualche cosa di 
«più libero nello Stalo, di più Gero nell' uomo, di più 
« devoto nell'amore, di più compiuto nell'amistà » (i). 
Quindi si scolpivano nella sua immaginazione i modelli 
delle virtù cittadine di' orano domandali; dall' indole sua ; 
quindi colloca ronsi in cima ile' suoi pensieri le azioni di 
coloro, che con vario i menili mento sedettero a! gover- 
no de' popoli; quindi egli elevava la poesìa a maggior 
dignità. Ho già in principio toccato della cagione che 
invitava Altieri agi' impieghi diplomatici ; ho adombrati 
i motivi dell' essersi invece dato alla drammatica. Ala in 
queste due inclinazioni vi ha solo differenza nel modo di 
soddisfare la sua attività, non nello scopo , eh' era in un 
caso come nell'altro dedotto dal forte desiderio di quella 
pubblica condizione che gli avrebbe conceduta Ili pialiij 
degli egregi suoi affetti. 
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A conseguir ipies lo scopo, e a co» sogni fio colla poesia 
tragica, manca vagli l'esempio. Le lettere italiane non gli 
filfrri vanti clic traduzioni sbiadate, e languide imitazioni 
del teatro greco ; buone a immiserire o a svogliare V ia- 
i.t'piu. nuli «il iiirici'liirlo o a diselli mie rio (1). I tragici 
francesi lo avrebbero niejilii) is:nii[n, s'H da Francesi si 
avesse lasciato istruire, c so quella sua ferma avversione 
non gli avesse quasi afTatlo occultati i molti pregi che li re- 
sero celebri. Agdiiug.isj clif l'iui'ule <!dUi ! i : :g.';Ì!Lj france- 
se non si accordava punto alle intenzioni e alla robustezza 
del pensiero del H. A; però direbhesi che la originalità 
«Ielle composizioni di lui fosse in parte trovata «lai dispre- 
gio in che teneva il teatro tragico francese. Conobbe l'elle- 
nico allorché egli era poeta già fiato ; dell' inglese non 
eblie punto a giovarsi ; di Seneca poco, e rispetto alla di- 
gnità e convenienza del verso soltanto. Ke perchè Mon- 
taigne gì' indicasse 1' uomo di ogni tempo, Plutarco l'eroe, 
dì acebiii velli il popolo, Montesquieu le leggi, Tacito la 
tirannide, Giovenale le colpe cittadine, Virgilio l'arte, il 
trecento co' suoi prosatori la lingua, Dante tutto ciò e più 
ancora; potè vasi egli aiutare dell' esempio di alcuno. Onde 
gli convenne creare di pianta la forma tragica, quale era 
voluta dall' idea astratta e suhlime eh' ei aveva attaccala a 
questa poesia, e che scendeva dallo scopo sopra accennato. 
Ora, siccome non facciasi espositore né della storia, né 
delle svariate condizioni della vita, come Shahspearc e 

(l) Chi i)wiJ«rat«! Tui-rc ^laala Tremila ui h iimIÌ'jltìù 

■oche ili qiltalo [ìitht" . si Ti nMwrrra Ihi'inn j .. rt„;j-,,] ,[V 

/j.'tj rr.rt s< .il Ml-liiI.i Fruì.-' H.iym tor'CHil ■■ ,J "-"A", ihl , 

- ii.il.: .li MiI.iilu 177 n ■ [jcjrec.i nel lami] I dilli fjci-. ;i!l.i l.in:. -J7 

p . , i.j;:^j'j:,. il .,Vl- i'J ^.lh^Il il» lulìa 1Ì4I l5->li al 17^4- 



Schiller: In usi .li desideri - ili ufficili, ili odi, ili speiaii/c, 
ili dolori suoi propri, come Dante; ,lu forma anch' essa 
[t;in'v;i i Itila cagiono psicologica sopra considerala: e la sua 
li-'ti-t'itiii riusciva tuli' affatto politica e morale ; riusciva 
cupa, arida, concettosa. * 

Determinato il fine, creata la forma, Altieri conseguirà 
nella tragedia il compiuto esercizio della sua attività inter- 
na modificala dal pensiero; ed esprimeva i sentimenti 
ond'era suscettivo. Quindi t suoi personaggi nou vogliono 
essere risguardati siccome persone istoriche, ma si vera- 
mente come ì rappresentanti delle passioni del H. A. La 
immagi nazione era condotta dulia indocilità dell'animo, 
che la impoveriva signoreggiandola; e il soverchio rigore, 
mentre giovava allo scopo e alla efficacia , nuoceva alla 
varietà e all'arte. Per ciò tengo il gran tragi co minore 
molto dell' Allighieri , al quale il forte ed alto sentire non 

ma dopo FAI li ghie ri , chi seppe fai* la poesia in segnai lice 
fra noi dì civile sjpien/a medio clic il yran tr.'igini '.* Clii 
meglio seppe mostrarci la fiera battaglia fra 1' ambizione 
e l'amore di patria? Bel quale amore mirabilmente ven- 
gono accolte le più elette virtù; onde nelle tragedie 
dell'Astigiano non trovi il vero cittadino, che nell'uomo 
giusto e magnanimo. 

Lo stile mi sembra affatto conforme alla tempra dell'au- 
tore, e però naturalmente breve, rapido, nervoso. Volerlo 
migliore sarebbe assurdo; siccome l'attribuire ad igno- 
ranza, o a' tardi studi, quella troppo ceni unta durezza: gli 
è proprio la fisonomia robusta, irata ed austera di Vittorio 
Alfieri; quindi un de' più sentiti e sinceri che abbiano le 
lettere italiane. Non cinilouduiun la semplicità e pastosità 
dello stile colla ingenuità e colla schiettezza ; quel di Vit- 
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Iorio uoii è semplice, ni? pastoso, convengo; ma poteva 
egli esserlo ? Questa distinzione forse non e mollo lette- 
raria; clii voglia però considerarla senza arroganti pre- 
venzioni, la troverà, spero, alquanto feconda. Non 
difendo le mende dL quello stile, massime la uniformità, 
ma penso ch'elle derivino da quel fondo medesimo dal 

quale si levava il fuoco de' prepotenti affetti del H. A 

Iu tali giudizi è errore grave il disgiungere lo stile 
dall'indole della composi zio ne: dall'indole delle passioni 
clic nella composizione ci vengono espresse. Le virtù e i 
vili dello stile dell' Alfieri devonsi esaminare nelle passioni 
ch'egli ci ha rappresentate; e le passioni, coinè ho toccato, 
nello scopo, e nella tempra dell' autore : ed anche lo stile 
sarebbe argomento di analisi psicologica. Intanto il popolo 
colto intende e loda questo stile, meglio che alcuni tette- 
rati; per ciò solo, che alcuni letterati, in parecchie opi- 
nioni e intelligence, sono meno filosofi che il popolo collo. 

Le prose, salvo la Vita e ì Pareri sulle tragedie, non 
sono che specie di coment! delle tragedie stesse} coi 
quali come» ti intendeva di ordinare sistematicamente i 
criteri della politica alta, operosa, inflessibile ch'ei con- 
duceva sulla scena. Ma a colorire il grande disegno per 
via di principi! maucavagli la scienza. Abbondi è i suoi im- 
pulsi lo indirizzassero ad uno scopo importante, non 
erano perù di [or natura si docili da suggellarsi alle lente 
e misurate speculazioni del pubblicista. Bisognava che 
l'animo comunicasse all'ingegno anche il calore suo pro- 
prio; e mentre ne usciva un poeta eminentemente poli- 
tico, s'ebbe in lui un trattatista ed un oratore insufficiente; 
quantunque appassionato, e coraggioso. — Ma la Vita è 
esempio stupendo d'ingenuità dignitosa: v* e modestia 
sincera; v'È rettitudine istruttiva di uomo, che accusando 
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sè,accejma gli errori altrui c do' (empi. — E i Pareri sono 
per la tragedia una poetica; in cui s' impara a scansare 
pareteli diretti dello slesso autore, e ciò eh' e più , a con- 
fessare i propri. — Le Rime varie, contenute in due 
volumi, provano, meglio forse che la fila, le virtù 
dell'autore: perchè, o che loda l'amante e l'amico, oche 
biasimi e si quereli, il K. A. disfoga con esse rime senti- 
menti miti e delicati. Anche le imagini e il verso per gen- 
tilezza paiono d'altro poeta; reggane! p- e. i sonetti che 
cominciano i 

S'io forno? oh donna! io noi dina volendo. 

Or si, che ni ami; or non fattaci ho i segni. 

È questo it nido, onde i sospir tuoi casti, 

Malinconia , perchè tuo solo seggio 

Dolce a veder di giovinezza il brìo; 

E questo, che mi sembra imitazione di un de' più bei di 
Dante: 

Chi vuol laudare la mia donna, tace; 

Le gravi e dolci cure} 
Oh, se il nostro Vittorio fosse più conosciuto in questo 
sue rime, quanti taciti rancori mantenuti contro di lui si 
cancellerebbero', quanto vi guadagnerebbe la memoria sua! 
Ma non si vuol leggere che te Satire, nelle quali egli è an- 
cor più arcigno e terribile che nelle tragedie, e più oscuro 
e dissonante. La nera bile, benché giusta, con isprazzi di 
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spirilo, <: I.' iu-lill.i mi i ili-.jiriv.iu. — La in- 

tenzione nelle Commedie e alta, c degna di molla poesia ; 
imi beni ululili i- il ilhiltigu r il vi'i») 1" iiltoul intano troppo 
dallii comuuc intelligenza; o ne rendono strana e ionia 
la finzione. Diitli acuii c interno calore e sentenze gravi 
non iLianuiiiiu; sii:- niiuiua ;i lì- »L Lii^ Liniir/.in ilcllii nniLj/io- 
ne. — La trame lunedia V Abele piacque mollo a' tedeschi, 
forse per una certa mise litania di romanticismo, e a me 
per r affettuosa semplicità di alcune scene. — Delle tra- 
duzioni , l'unica clic acquistò fama gli è quella del Sallu- 
stio; anteposta da' molti all'altra, pur loilcvolissima, di 
Giulio Trento. — Bel totale queste opere minori aiuta- 
no la conosceva dell' ingegno e del carattere del H. A ; 
e possono dar soggetto di più ampio discorso intorno 
all'esame proposto (i). 



Sfa il cenno die segue sopra i critici e biografi del 
tragico farà più aperto il mio parere ; e indicherà a' gin- 
vani come di spesso sieno incerti e mal rondati i giudizi, 
che intorno alle opere di un grande scrittore vengono 
pronunciati dalle peculiari opinioni od [menzioni de' dotti. 

Il primo forse che sì sia guadagnata la lode ili aver 

(0 I" Francia '> tradii™™: il libro della Tirannide -da niiouiino ; 
Parigi, Mollo tBoa, in 8; le «/«re dranuitoliche , d* 8. B. POitot i 
Parigi, Gi G ucl a Michaud, iBo-J, ij rol. in 8; la Fila ila M.*" Pari 6 i 
IL NinJIc, 1809, 9 toL m B. — H Cucini» cwnwmriu cita dm 
■radumi t*dW» .Iti ."Io Maogatla puLbEutand 1811 oriti 1B10; 
ma quindi uhi ti it«w lapillo con clic meglio fiu muBmri 1' Mitri in 
Germania, osnl buon Italiano anebba pttgtti • Imitinoti a ni panni ini 
aiid[.!,|[i.ila fatica ; [a .jiiale ita o.tgre ha, J'allru clic 'ti tosa letteraria- 
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additali degnamente e coi ariosamente i pregi deii'alfie- 
nana tragedia, Tu il Calsabigi (i). Dito coraggiosa- 
mente, perche e' scrisse la sua Ifllcr.i ■jliiilkIu il yimli/.in 
arrogante c pedantesco di molli grillava la croce sopra il 
nostro tragico (i). Però considerando alle misera con- 
dizione in die trovatasi allora la critica Tra noi, pare 
ora un fenomeno !a tanta luce clic vi inise V ingegno di 
quel censore. He il sapere del Calsabigi si limili) solo a 
chiarire le bellezze della nuova tragedia ; offerì pure a 
documento della sua sentenza una rapida, libera e sottile 
censura de' più celebri poeti tragici ; e se fu il pi-imo 
a lodare 1' AJfieri giudicandolo, fu eziandio il primo die 
notasse in Italia le troppi) ammirali: stranezze del ge- 
lilo di Slmlisneare . e le troppo imitate ni iiiiitaiiili 
galanterie di Raciue. Nondimeno e' non seppe forse al 
tuttn lei arsi sopra alcune opinioni e fallacie de" suoi con- 
temporanei: quindi avrebbe voluto commetter di sover- 
chio al movimento dell' azione; e far prevaler 1* ai te della 
condotta all' ulicio dell'affetto r quindi diceva divino Dante 
pei- la sua jionia e lo biasimava perla sua lingua; quin- 
di condannava Io siile di Alfieri; ancorché nella nervosa 
espressione vedesse l' eccellenza del tragico verso. 

(0 Lauwi di Blcicri D*' CnLaMg; iti' .4 Ili cri «lilla |>iiiae ipalti» 
lng"l>; in itilo m tgMlo 1 7 BjJ. 
(») U„ D™ 
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Dopo Cilsabigi, il più chiaro scrittore di qnc* ili , Mel- 
chior Cesarotti, «orge va aneli' esso nel ij85 a vendicare 
la musa elei H. A : e avverti clic nella Meivpe, T Alfieri 
Ita il pregio distinto d'avere introdotto novità e accre- 
sciuto Finteresse tragico in un'ottone, che dopo Staf- 
fe! e Voltaire non sembrava ammettere ni diversità di 
maneggio, né aumento di bellezza (1). E in tutta quella 
sua lettera (meno dolla però e men forse giudiziosa 
dell'altra del Calsabigì ) si lascio andare ad un' ammirazio- 
ne che parve ingenua. Ma poi il pieghevole letterato di- 
sdicctasi ; e per blandire un acerbo avversario del nostro 
Vittorio si fece pigmeo: {2) il die è indizio piuttosto 
di'l riir.illcrc che del sapere di questo illustre smllm-e. 
Al quale la boria letteraria tolse alquanto di dignità; ondi! 
in alcune occasioni fu più degno di riso che di scusa: 
» Quello slesso Cesarotti, narra il TX. A, il quale aveva 
n concepiti ed eseguiti con tanta maestria i sublimi versi 
- ih:ll" Ossimi, essendo stalo richiesto da me ... di voler- 
si mi indicare un qualche modello di Terso sciolto di dia- 
li logo, non si vergognò di parlarmi di alcune sue tradu- 
ci zioni dal francese, della Semiramide e del Maometto 
1 di Voltaire, ... e di tacitamente proponitele per nio- 
« dello » (3). Quantunque perù que' gran peccati della 
lirevilà, della ciu'i-gi;t e dello inversioni dello stile rima- 
nessero per allora senza assoluzione, la lettera prefata del 
1 785 giovò al nome del H, A , poiché parecchi dotti se ne 

(1) LfUtta .u le Ire lr> 5 td:« OUaeìa, TÌBulatte e Mtrapt, inu- 
rba ivi ultimala di Pili, tomo 56, art. 9, anno 1786, eoo iwt« del 
najlco , ctio lenone iti riinoila. 

(3) Lattaia at prof. Glo. Carmisnaui M aó novembre 1H06. V. 
1' Epistolario salto del Ccurolli a f. 173, Vtiiaia, Al-iiopoli. iBjtì. 

(3) V. la Vita AA S. A. Epoca IV. vap. XV. 



valsero, appunto come della ili eh Lara* ione di un problema 
insolubile ; e la citarono di frequente insieme a qual- 
che passo di Aristotele e di Orazio. Dia avrebbesi do- 
luto riconiare eziandio, che l'illustre Cesarotti non seppe 
mai rispondere alle Noie apposte dall' Alfieri alta ietterà 
suddetta, ne offerir mai quel modello di siile, che inutil- 
mente il nostro tragico chiedeva e richiedeva ad esso 
Cesarolti ed al Parini (i). — Mentre però i suoi critici 
lo ammonivano, ii pubblico lo applaudiva, e i forti ingegni 
seguivano il suo esempio ; ne fanno fede le ultime tragedie 
che il Pepoli publicava e quelle del Foscolo (i); ai 
quali la troppa imitazione dello siile tornò dannosa; per 
ciò.aolp, che lo stile de' grandi vuol esser compreso 
e non imitalo. 

Hel 1789 il vaporoso talento di Pietro Napoli Si- 
gnorelli usci colla sua storia (3) a dar ragione delle prime 
dieci tragedie del B. A. stampate a Venezia nel 1 j85 dal 
Graziosi. i>Ia quantunque il buon' uomo conoscesse la 
genia di que' giornalisti che militano per citigli assolda 
e mordano chi ricusa pagar lo scotto a simili pirati, 
egli immiserì la difesa del tragico contro costoro co' prc- 




Tttiìla flirt dì coturni, attero ingegno 
(a) La PUMI ^(«pn un tnltoilMn l> .11' AlStri ) 

gran pane de' miei pensieri e delle mìe passioni fu sempre l esempio 
mitra .... Latti* ìwm&t «Ir" (diiioce delie Opere J, Ih,, optimi, 
dafflinll « fm-di nu°» «I nouro prof. J.uipCw™; Mn— d.l 



C.W.W, .b',J f. «61. 

(3) Storia critica, de' teatri fatichi e muderai; T. VI, liL» JL. 

Nl[r"IÌ IJ85. 
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giudizi de' suoi di : non vide di singolare nell" Astigiana 
m' unii che r arte di rintracciare entro il più ìntimo 
del cuore umano i pensieri die contribuiscono a con- 
sumare i gran delitti. Onde Alfieri ne viene innanzi 
siccome un celebre criminalista; e dopo questa compas- 
sionevole lode, il facile critico rientra nella inanità degli 
scioli, e giudica lo stile dell'autore cruschevole sino 
alla noia! 

Quasi a! tempo stesso Carlo Goldoni scriveva in Fran- 
cia, die le nuovo tragedie erano composte dietro i mo- 
delli di Sofocle e di Euripide (i); or pensa, se Gol- 
doni si conoscesse degli studi dell'Astigiano. E Saverio 
Bettinelli, quegli il quale dettava le Lettere di Firgilio, 
e clie definiva la poesia un'arte amabile, un diverti- 
mento (a), disse ebe Alfieri è pensatore profondo, 
eh' è inventore tT un' arte nuova e compiuta, eh' è agi- 
tatore fortissimo di passioni (3 ) ; e fra queste ed altre 
lodi v' hanno censure che mettono in forse, se Alfieri 
Tosse poeta-, se fosse da più di un Bacine e di un abate 
Conti. E perchè nei verso non trovò armonia, disse eh' è 
prosa; e consigliò il tragico a darsi al romanzo. Tfon 
basta : e' si lagnò da senno di uon poter piangere alle tra- 
gedie del H. A; si lagnò dello sforzo vano delle anime 
grandi e de' cuori indipendenti per riuscire poeti (4); 
lamenti che oggi, e agli animi non servili, avvalorano il 
pregio principaliisimo del M. A, quello cioè, secondo 

(a) Lclfert buLLHuU nel gioruje dì 
ti, GìdthidÌ: poi inerita Dilli optre dell' 

(3) Scila d«la I.Mlera. 

(4) u~. 
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richiamala la poesia dalle vanità arcadiche ai granili 
argomenti della politica (i). 

I ([uali argomenti urlarono egualmente nelle inten- 
zioni e nelle opinioni del prof, Carmignani (a), dello Sche- 
doni ( !), dei giornalisti di Mantova (ì) e dì Pisa (S), 
dei membri dell'Accademia di Lucca (6), e di cento retori 
oscuri, le critiche de' quali ti offerirebbero, rispetto all'Al- 
fieri, la più chiara, e ad un tempo la più sdegnevole prova 
di quanto ci dice il nostro Bianchetti sulla importanza de' 
giudizi non confermati da quelli del pubblico (7). Però 
questo cenno di que' obliati censori non vien qui fatto 
per rinfrescare le liti; ma per adempiere all'obbligo da 
me assunto, e per ricordare l'onorata opera di alcuni 
difensori dei H. A: fra i quali deesi distinguere l'avvocalo 
Marre che « confutando la dissertazione del sig. Carmi- 
n gnani ha distrutto un monumento ingiurioso pel ju.inf 
i> d'Alfieri , che era dimenticato bensì, ma pure esisteva 
1 tuttavia quasi illeso, non avendo av uto che un h:^;;ii-] u 
n attacco nelle osservazioni di De-Coureil (8): egli ha 



(l) Manuale licita Letteratura Italiana con.piL.1r> ita Pr.UhEr.ro 
Ao.Lro.oti; MìIt* iBia, V. !,, f. i,3i. 

(1) Vera idea della tragedia dì V. Alfieri, o eia dieiertaùone 
mìtica lidia tragedia di r. Alfieri dell anme. C. Carmignani ecc. ean- 
fittala doli amor. Gaetana Uarri ecc. Turni due di nr. /.oc. l"icc. ce- 
ma»; Gnon 1817. 

(3) Beffe Influenze Morali, entra del lig. Pietra Schedimi ; IJL 
ed... MoJ.o, 18=4, T. I, dilT. I. 109 olla f. iS8. 

(4) NxeUe Palilieo-UlUrarie; ». 5i , J , e Klo édV>6. 
(f.) Tomo V. i6V.fi. 

(6) Net 1806. 

(7) Degli Uomini di Lettere, Kb. Ili, ( IT, f. >(6. >4t- 
(B) àpologìà delle Tragedie dì V. Alfieri. 



» fatto una compila apologia della tragedia ff Alfieri , clic 
y> se non era necessaria per gì - Italiani, lo era per gli stra- 
unieri; disposti certamente ad accogliere ed a valersi 
» delle censure di tin Italiano pei- diminuire se Tosse pos- 
» sibile !a nostra gloria letteraria « (i). L' opera sua non 
era certo perduta : l'avversario aveva armi acute e po- 
lenti (j): cmiie la qiiiiiioDe lo mata importante per 
l'esercìzio del pensiero e della critica. Pon altrettanto 
si meriló lo Sdirli. ni ; ilei una'? la parolaia ed amhi- 
jiosa morale si arrischiata di cIiìjli Uriarr delle trage- 
die dell' Asiigiano. come di non'llellc per la lellura de' 
fanciulli : e le condaunava con qut criteri culminali, onde 
sì giovava a trillare nello stesso libro dei mezzi p«l freno 
delle prostitute; delie osterie, del ballo nelle osterie, 
de' giuochi nelle osterìe, e dei debiti che si contraggono 
nelle osterie (3). 

Ben più grave e degna di considerazione mi sembra la 
sentenza dell'illustre Pietro Giordani, contenuta nelle se- 
guenti parole :Per la ruvidezza dello stile povero e sten- 
tato non può egli ( l' Alfieri ) onorevolmente locarsi tra 
gli artisti, quando le sue nobilissime invenzioni gli 
hanno dato si allo seggio tra filosofi (4). Lì molta 
stima e la riverenza in che tengo questo raro critico, 
combattono ma non vincono la mia contraria opinio- 
ne. Io domando a' maestri, e allo stesso egregio Gior- 
dani , se la ruvidezza dello stile valga per sé ad annullare 

(i) BlMiolcu, Italia 

utile ojif« diSiimomlì , ii Sdì Ititi, , 

(3) l),.. ri... T. I, f. .04 . kg. 

(4) Sullo itile petti™ drtiigm 
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le qualità tulle di che l'arie si soddisfa; o se, il che tur- 
ila il medesimo, l'arie dalla dolce/za o suoniamola solo 
dello siile riceva forma compiuta: domando, se le qualità 
buone drllo siile dello stesso Altieri, e la dignità dello 
Scopo, I' aggiustatezza del disegno, l' evidenza degli af- 
fetti, non sieno pregi sufficienti a salire in fama dì grande 
artista e filosofo insieme? Bè avrei voluto che lo stile 
del H. A. venisse in giunta accusato di povero j avve- 
gnacehè l'idea di povertà amerei si attaccasse a quello 
stile il quale riuscisse manchevole od inefficace a recar 
intero e vivo it concetto del poeta. Si c lodato Metastasio 
dell'aver con poche voci espressi con tanto di calore e 
di verità gli affetti de' suoi personaggi; e parve che 
all' uopo tornasse straricco il suo stile. Per censurare 
Alfieri in questa parte converrebbe quindi dimostrare ta 
inettitudine del suo stile ad esprimere con brevità ra- 
pida gli affetti mossi nelle sue tragedie ; converrebbe 
dimostrare una mala rispondenza fra il verso, e la ener- 
gia ed altezza de' pensieri. Che se Dante e Ariosto e Tasso 
usarono di maggior copia, la cagione deesi trovarla, non 
nella maggiore conoscenza della lingua, non noli' arie di 
adoperarla; ma nella maggior ricchezza d'imagini, diargo- 
menti e di affetti. Alfieri studiò lungamente e paziente- 
mente la tingila: ma indirizzava il cuore e l' ingegno a 
pochi soggetti, a poche passioni; donde derivava forse 
quella uniformità di stile che ho già notala. Però la cen- 
sura accenna a ben altro che a difetto di lingua ; la quale 
ne' grandi scrittori si vede obedire al pensiero, quando 
ne' mediocri il pensiero è invece tiranneggialo o infiac- 
chito dalla lingua. 

Con tutto ciò, non vi sia chi creda che in me prevalga 
al rispello dovuto all'illustre critico il desiderio di con- 
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fuLare I" opinione di lui. Io intendo seguire 1* esempio 
di que' generosi, clic si proposero di giovare meglio alle 
lettere e olla digniLà degli studi, che alla fama del H. A: 
siccome fecero Marre, e quelgcntile spirito d'Isabella Teo- 
lochi Albriuì; la quale rispondeva modesta alle orgogliose 
avversioni dello spagnuolo Arteaga ; letterato di alquanta 
autorità a'suoi di, e che guardò di traverso la musa del' 
I' Astigiano ( 1 ). Le censure dì costui vennero da pa- 
recchi de' nostri ed anche dallo Schlegel accolte e ripe- 
tale ^ ma all' ingegno sottile della eolla dama si uni la illu- 
minala sagacità di Giovanni Gherardiiti (a)} e i suoi ab- 
bagli furono chiariti. 

L'egregio sig. prof. Antonio Meneghclli fu de' primi a 
credere più a sé che a'eritici del H. Ai e il lodò con largo 
elogio (3), nel quale die' saggio di mollo amore pel 
bello ^ comechè di certi rispeLti o pregiudizi gl' interdi- 
cessero di rivolgere rocchio timoroso ad alcuni lati subb- 
illi del senno del grande tragico. Parecchie proposizioni, 
risguardanti la educazione e lo sviluppo dell' ingegno 
di Vittorio, mi sembrano pur disputabili, ed imperfetto il 
primo esame. Nondimeno io vorrei che i giovani leg- 
gessero tutta quella parte del lavoro del professore, in 
cui sì ragiona dello stile e del verso dell' Alfieri, chi li 

(>) Veniali le dna lattare .Wr 0 M, Sttf.no Attwjai Vuoi ■ 
roonii- Antonio Gai-dwpi intorno a! Filippo; t cha teo-mi nel!' aitino 
.uluma dalla spara dall' Alfinì ifenipate • Fhcenaa oc! 1811; l'altra 

atli rìifioiu in lì. e dtll opara dei Ritraili dalla iteaia ilLtUii ; quarta 
«Imooa , Km iBaS. 

(3) Voli Li Tnla li alla traduzione Hai Cono di Letterato™ D'nni- 
malica dal lig. A. W. Scbltad; Mila™ 1617: V. Il, L luo. 

(.1) Elogiu di Vinario Alfieri, dedicale a liior> Mainili; Veac 
li>, 1819. 
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Mino delle, credo, di luolle cose dotte e giudiziose. — E 
ancor più da raccomandarsi, per rispello a queste parti, 
sembrami il caldo, dolio e copioso Elogio di Antonio 
Buccelleuì (1). 

Un altro ingenuo lodatori: d 1 Alfieri lo abbiamo ( ni" è 
di conforto il notarlo ) in un maestro di Seminario italia- 
no. Il prof. Giuseppe IH. Cartella nel suo Compendio di 
storia letteraria (z) si fece rappresentali te di quel Tei'; 
l'ore volgare ebe pose le tragedie del Ti. A. in cima della 
comune ammirazione, le sue lodi sono però troppe -, 
uè per le ragioni che e' ne adduce, cerio alcun avver- 
sario della fama del tragico si terrebl>c, non dico vinto, 
aia neppur impaccialo. Il buon professore esamina tutto, 
non dimentica la condotta delle tragedie, la protasi, la 
catastasi, la epUasi; e trova ogni personaggio di esse 
tragedie cosi al vivo raffigurato per quello che esser 
deve, che una dolce illusione ci fa credere di trovarci 
a' suoi tempi! Ma nella difesa dell'Astigiano l'è, mi 
pare, quello sebictto buon senso-, che dice le ragioni 
come vengono subito al pensiero, sebbene non approfon- 
dano punto; spesso si sentono le cose slesse ebe ab- 
biamo Ielle ne' Pareri del B. A. ed alcune del Calsabigi 
e del Cesarotti. 

Il dotto sig. Lombardi doveva anch' esso parlare 
dell' Altieri nella sua storia (3) , e vi parlò da bibliolc- 

(i) Stampata neh" allino tota» dalla aaUaaa della oprrv dal N. A. 
Iuta a Padova dal bravo Banani , iflil. 

(i) amputiti, della Staio Della Bella LeOeratara Greca. La- 
mia c ludhvia ad usa degli Menni del Seminarili e Cu/^'s"' drtù-e- 
XapiU di Pisai Pi" 1817. T. Ut. far. !lt capa X. 

(3) Ama della UOeralva llatiana del SW U XVItl ; Libra HI. 
• III, i I..WNI. 



cario prudente. Compendio in poche faceie la /'ila del 
poeta, accennando lo stare, lo andare, le dissipazioni, i 
passatempi, e qualche stranezza del conle ; ma si sdi- 
menlicò quasi tulle l'epoche del comporre, e quasi tulli 
i titoli delle composizioni di lui. Avverti che nutriva 
Sempre una forte e biasimevole avversione ai governi 
stabiliti, invaghito siccome egli era delie pazze idee 
clic allora cominciavano a spargersi e ad estendersi , 
di repubbliche democratiche e di governo popolare (t). 
Con che pare al>hia voluto instruirci, che l'Alfieri impa- 
rasse dalle pazze idee di que' tempi a desiderare altri 
governi ed altri popoli. Poco dopo il sig. bibliotecario si 
contraddice confessando che l'Alfieri abboni sempre 
le perverse massime dei repubblicani d'allora (i). Non 
mancano le solile lodi; e in quanto ai biasimi dati da 
altri al nostro tragico, lascia al suo professor Cordella 
intero il merito dell'averli compiutamente vendicati. Fi- 
nisce coli' avvertirci quali sìeno le opere spregevoli 
dell' autore ; e fra queste e tanto coraggioso il nostro cri- 
tico da annoverarvi la Fita\ Ma simile sentenza era già 
stata pronunciata dal l'alletti in quelle sue vacue Lettere 
publicate a condannare tutte affatto le opere postume 
del H. A, (3). 

Per altro, le fallacie delle menti grosse o pregiudicale 
o simulatrici paion gemelle di quelle che derivano da 
tirannico sistema. La storia delia filosofia ci sommini- 
stra a iosa gli esempi ; Schlegel ne diede un di singo- 
li) titote SUria della LcUtralura Italiana del Scalo XFUl; 
Librolll, \ UH. 

(!) Meo. j LUL 

(i) QuM Unire %mo qnMIru ; * li bggrou ntlì' ulliuo .dIuhm 
■olirà rùua Mf tdiiinnt iM lfeuauL. 
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ferissimo in fallo di poesia drammatica. lu eredo che- 
questo eruditoci! ingegnoso Tedesco vada debitore pres- 
so di noi piuttosto a' suoi errori , che alle sue dotte in- 
vestigazioni delta notorietà che iia ottenuta il suo Corsa 
di Letteratura Drammatica { i); !a qnal cosa suole 
spesso avvenire di que' letterati che si possono confu- 
tare, ma che dispreizare non si possono. Chi mai ap- 
prendendo le prime lezioni di quello stupendo trattato, 
considerando quella idea elevatissima che ci offre dell'ufi- 
cio della critica, leggendo quelle parole che dicono : V am- 
mirazione per un genere sforza ella ad aver raltrv in 
disprezzo? E T altro e F uno non può forse avertici 
grande e del bello, ancorché sieno e debbano essere per 
essenta differenti? Fasto è l universo, e lutto ci trova 
il suo luogo. Non si può negare a nessuno il diritto di 
risolversi giusta la sua particolare inclinazione .. .(i); 
chi, dico, dopo aver conosciuti i giudiziosi criteri di 
questo scrittore, potrebbe supporre eh' e' si attenti dì farci 
sparir via ogni merito de! tragico nostro; solo per non 
aver questi seguito né il genere classico, né il genere 
romantico (3); e forse per essersi massimamente da 
quest'ultimo allontanato? Quanto più corrispondente 
all'aggiustatezza de' suoi principi! letterari , non forse di 
molto disformi da quelli dello Schlegel, si mostrò Vin- 
cenzo Monti, allorché senz'ombra d'invidia scriveva : « Il 
« Mctastasio e l'Altieri sono antipodi fra di loro. Con 
» Luttociò, messo a parte quello che v'ha hi loro di difrl- 
» toso (giacché l'ottimo non si trova che nella repubblica 
» di Platone), a me paiono entrambi grandissimi nel laro 

(■) li™, v. I, s. icj ■ :c. 

(J) Id™, U Reta i4; V. II, I. 171. 
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* genere" (i)- Con din escludeva egli ogni sistema in 
a igo mento di gusto letterario. 

Le censure di Schlegel si riducono alle seguenti : stile 
laceratone de' timpani: azione povera e nuda di accidenti 
poetiei ; i personaggi inamabili ; l' arie manchevole , inef- 
ficace ; i caratteri e i tempi e i fatti falsati, salvo che nella 
f'irq'mi<t\ e la condotta arida e inverosimile. Onde il 
grosso volume delle cavillose osservazioni del Carmignani 
pare in gran parte riepilogato dallo Schlegel per l' ap- 
punto in quattro faccie: se vi aggiungiamo le pie accuse 
dello Scliedoni, che dichiarava imnioralissime le tragedie 
dei H.A, senza l' aiuto di vei un altro avversario, la corona 
di Alfieri vorrehb'esserc tenutacome vitupero, anziché co- 
me gloria italiana! Ma il nostro Gherardini la monilava. sol- 
lecito dal fango che le gettarono codesti impotenti ari- 
starchi; e, non come altri ambiziosamente e con animo 
riscaldalo, ma con temperanza e nobiltà combattè ad una 
ad una le riferite censure. Le sue Note compongono 
un'opera di gran senno e di scelta erudizione (2); le 
illustrazioni contenutevi conducono a conoscenze Im- 
portanti e giovevoli. Nondimeno la deciraauona, e di certo 
Indi contraddi rehl>ero un poco ad alcuni miei pareri, 
gùi ni a ni fi: stati e che farò più ciliari: non posso tenere 
le tragedie del K. A. siccome compiutamente istorici»! ■, 
non mi conlenta affatto la secchezza dell'azione; e nello 
stile, mirabilissimo pei' molti e multi pregi, vorrei trovare 

(1) I Sofisti; unii' Opera incitile c rari di V. Monti; Mll.no 
iB3a . toI 111, r. i3j. 

(a) Il cfc. difeotore non Jtfdapn ricordarr riocch'- "''ri dollnraeule 

lodale Vcm-iric eteriche "dia Irafedia italiana di Oimtppe Cuojhi-- 
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Olfiggior varietà! L' esame proposto sulTindole dell'in- 
gegno dell'Altieri nii fece persuaso, che la tragedia del 
H. A. non potesse riuscire in ogni parie perfetta; però 
non avrei saputo difenderla da lutte le accusa dello stra- 
li' avvocato Marre scendeva con nuova dissertazio- 
ne (l), con nuove ragioni e con rara dottrina a rispon- 
dere alle ardite sentenze dello Schlegel; ma anche iti 
questa risposta v'é laiuteniioneui tutto difende re, e ornare 
quasi quelle mende, che assolutamente nè giova, nò con- 
viene celare. Gli si dee nondimeno saper grado , cliis 
dall' opera sua possono apprendere i giovani di molti sani 
principi! a saggiamente giudicare un grande poeta. — E da 
giusti principi! si parte eziandio la dissertazione di un'al- 
tro avvocalo, il sig. Serafino Grassi, il quale disse più 
cose in quaranta faccio, clic altri in migliaia (z). Il ghiri- 
bizzoso sistema del evitico tedesco, e le misere sonuticlie- 
rie de' nemici di Altieri vengono in questo scritto ribattute 
con sottili e vigorose considerazioni; le quali associano 
il concetto della tragedia alfierìana allo scopo della trage- 
dia di Eschilo; e il Carmiguani e il conte tfapione rice- 
vono da esse considerazioni, non tanto una confutazione 
letteraria, quanto una grave riprensione civile. Kè le cita- 
zioni riescono soverchieo inopportune; quella specialmen- 
te delle Aorte di Aristofaneini sembra ingegnosa e calzante. 
Ciò che nuoce all' operetta si è quel fare da difesa giudi- 
ziaria, nonché forse (difetti comuni a tal sorta di scritti ), 
la troppa lode e la poca modestia. 



(.) iV menu fingi:» di WW» tifivi m Milano .Su. 
<») IWttùw ™ «Ita B. AoMkaùa Torini » Ut -li 
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Se Schlegel annunciata si ni stranici ite a' Tedeschi la 
fuma del tragico nostri», Gingueni! non le giovava meglio 
presso a' Francesi. Mei suu articolino {i) fa un cenno 
imperfetto della vita del H. A, ornili et te lido quasi affatto 
d'indicare i due più operosi eccitamenti (e proprio coma 
eccitamenti ) che lo indirizzarono alla meta, l' amore cioè 
e l'amicizia; attribuisce gli sdegiù di lui wmtro a' Francesi 
ad astio t rivi alissim o ; e ad orgoglio e ad ambizioni: gli 
sludi pertinaci; dolendosi che non amasse né la poesia, 
ni le Ietterei Non Las la : e' ci avverte che il tragico con- 
duceva sulle scene italiane il sistema drammatico de" 
Francesi. Il quale avviso mi farebbe quasi supporre, che il 
Gingueué non conoscesse puuto il teatro tra gico dell 'Asti- 
giano, o tentasse far vendetta dell* avversione che il poeta 
mantenne contro alla Francia. E dopo simili fumosi giu- 
dizi neppur un cenno particolare sopra alcuna delle' 
tragedie ^ ed appena due frasi di lode meschina (i). 

Lo sdegno giusto cui ci provocherebbero coleste 
straniere temerità vicn temperato dall' assennala dottrina 
del celebre De Sismoudi. Le sue considerazioni intorno 
a' componimenti del H. A. (3) possono valere, a im'o- 
credere, quanto un ottimo trattalo di poesia tragica. Il 
Filippo, V Agamennone e il Saul non vennero da ve- 
run critico esaminati colla paziente sagacità che Irovo 
nell'opera di questo scrittore. E vedi disparate opinioni 
di letterati: lo Schlegel non avrebbe data una scena 



(l) Nella Biografia Viùatrsaìe antica e matìeraa, compitala in 




(3) Vsdi rop-r.: Ditta UlIcraUra Italiana iti! sere!,, Xif fino 
al principio del secolo XIX pj cium; Milano iBao; V. II, XII. 
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del Don Carlo di Schiller per tutto il Filippo, e il Si- 
smondi invece pensa, che il tragico tedesco sia rimasto 
a gran pezza al di sotto del? Alfieri; t Agamennone 
ebbe eziandio opposti giudizi , né da' più de' nostri fu lo- 
dalo Unto, quanto ne lo trovo degno il Sismondi; pel 
Saul furono minori ie differenze, ma il concetto ch'offro- 
no queste parole mi sembra convenirgli moglin die nyni 
altro: Sani (in questa tragedia) il conflitto fra una 
passione e un dovere che forma la peripezia o il nodo 
tragico; è la dipintura d'un carattere nobile colle gran- 
di debolezze die talvolta vanno giunte a grandi virtù ; 
è la fatalità, non del destino, ma della natura umana. 
Appena si può dire che vi sia un' azione ... e Saul pe- 
risce vittima non delle sue passioni, non de' suoi delitti, 
ma de' suoi rimordi, accresciuti dallo spavento onde 
sconvolse la sua anima una nera fantasia (1). Perii 
le riflessioni del Sismondi ci conducono innanzi |'Al-r 
Seri con tutta la italiana originalità, coli' altezza fiera dui 
genio, colla maestria creatrice dell'arte. £ assai bene 
avverti, che il culto delle virtù pubbliche venne acca- 
lorilo in Italia dalla musa dell'Astigiano; onde le scene 
acquistarono una dignità, che prima non avevano. 

Ma non tutte le parole del critico suonano ad un mo- 
do; vi sono censure forti, e fortemente dette. Le quali 
anziché un cenno come questo, chiederebbero un disteso 
discorso; in cui non confuterei ogni sua censura, ma 
solo alcune, e le altre le proporrci ad ammaestramen- 
to de' giovani. Mi par vero il principio , non del Si- 
smondi, ma. de' maestri nostri, sull'unità poetica: tutta 
la magia deltunìlà, ei dice, si trova nella convinzione 



(I) Mei», luogo riL f. aSS. 
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comune di tentazioni moltiplici ; Carmuttìa consiste nel 
ridurre ad un centro suoni divergenti; ella fa senthr 
che una creazione vasta e piena di varietà è animala 
d'un sol pensiero: dove non è f opposizione del com- 
patto al semplice, ivi pure non è difficoltà superata, né 
attrativa per lo spirilo (i). Quindi ne deduce un'accusa 
non punto facile ad essere tolta : di avete il K. A. con- 
dotta l' siione per vie troppo cupe, mule e solitarie, nelle 
quali scarseggiano la varietà., V opposizione e la suppcl- 
letlle sloria. Sia tiene che il tragico nostro abbia omniessi 
i confidenti e i personaggi inutili ; ma la vita reale non 
ci presenta nè eroi che facciano tutto dapersè, ni eroi 
che abbiano sempre de' confidenti intorno alle co- 
stole (a). D'altra parte, e' ri sono e ri saranno sempre 
ne' rapporti della vita de T grandi, come de' piccoli 1' effi- 
cacia importante di coloro i quali contribuiscono all'azio- 
ne, o la ritardano peroro disegni individuali, e che tro- 
vandosi in una situazione meno appassionata, debbono 
avere un carattere più scolpilo (3). l'erciù , se l'Alfieri 
sì fosse maggiormenlc giocato di colesti rapporti, se sema 
attenuare e freddare, od invilire l' azione con personaggi 
abietti ed inoperosi, l'avesse legata a 1 fini d'altri perso- 
naggi, pare ch'essa azione, e sarebbe (ormila più • 
e più verosimile. — Tulio ciò e' vuoisi dire relativamen- 
te all'arte-, le cagioni che ho accennate della forma se- 
vera delle tragedie del K. A. non ammettono alcuna 
qiu'stione sulla scelta della forma stessa. 

In quanto a' caratteri, la somiglianza che Traessi vi 

(l) Voli ttfUt rilutti Della UHcralur* lUliana d'I ìtcot* XW 
al principia del mio XIX. Voi. Il ap. XII £ ,1)0. 
(j) I-fera , f. 10& 
(3) hi. 
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*i vuol notare, è vecchia impu [azione; ma tempre stra- 
niera alla verità. Vi risposero Buccelleni, Marrfe e Sacchi, 
e non importava rispondervi. Se vi é argomento nobilissi- 
mo a far elogio alla profondità della mente dell'Alfieri, egli 
è invece cotesto; che ogni buono e ogni tristo ha in quelle 
tragedie sue peculiari qualità, ed è mosso da sentimenti 
di forza dissimile da que' di un' altro. » Quale uniformità 
( chiedeva il Gherardìni a Schlegel, ed io chiederei a Sì- 
smondi), n quale uniformità ritrova egli in tutti i per- 
» sonaggi della Mirra e quelli della Virginia f nel tiranno 
» Filippo e nel tiranno Creonte ? nella moglie Isabella e 
« nella moglie Ottavia? in Mcrope, in Àgesistrata, in di- 
« tenneslm, in Giocaste, madri tutte e quattro» (i)? 

E vana sottigliezza mi sembra il biasimare 1' autori; 
dell' essersi attenuto nelle sue Tavole pressoché alla con- 
dotta medesima. Il difetto, quantunque se ne rimprove- 
rasse lo stesso Alfieri, non è si grave da stancare veruno 
alla continuata lettura dì tutte quelle tragedie, mollo me- 
no alla rappresentazione. Dovevasi invece guardare, se II 
disegno fosse puro, semplice, efficace; se le sue poche va- 
rietà fossero sufficienti ed acconcie; e si avrebbe potuto 
dire di molte cose , e lasciare un 1 accusa alquanto futile 

Finalmente anche il Sismoudi scese alla vieta censura 
dello stile, e fece un paragone (z) non degno della sua 
mente. Credere che Y Alfieri intendesse con quel suo stile 
di offerire una semplice imitazione della natura , e rim- 
proverarlo del contrario , e un aperto frantendere le sue 
tragedie. Alfieri diede a' suoi personaggi la espressione 

{■) 3chltg.], oj.. al. ni 0, S. i,S. E ™ii. 0 d» il muto Elogia 
di ». H„™ll™i, f. 3 T . 

(>) AH. f«c. ala ^ , Lu-b- * 



Digitized by Google 



della ((elle granili passioni : il suo stile è mingine ili quel- 
le; quindi sono sbandile li! finsi e le giaciture facili, ar- 
moniose e volgari, perdici inette a spiegare, o a intimi- 
li a re le prandi passioni. Ho già proposto il parer mio in- 
torni) alla cagione di questo stile, in tomo a' suoi pregi e 
alle sue mende ; qui a corredo delle fatte considerazioni 
ripeto a 1 stranieri ciocchi; due illustri dolli rispondeva- 
no a' nostri pedanti : ?> La difesa de' versi il' Alfieri ò in 
ti Dante e nella rappresentazione delle sue tragedie. Que- 
■ sto genio creava grandi i suoi personaggi, e vt inspirava 
nalti sensi; quindi volle ebe fossero altamente espressi: 

- egli vesti il suo dialogo di uno siile poetico, ricco tV ima- 
-. gini forti, dantesche : se vi ebbe fra i moderni poeta che 
x meglio abbia richiamato lo studio c lo spirito di Dante, 
» fu Alfieri : egli senti in quel dmiip quanto vi La di più 
» energico ed in ispecie figuratamente espressivo, come 
•5 può persuadersi chi scoria i versi eh' ci disegnò nella 
t Divina Commedia: però, genio originale, Alfieri non 

- imitò come Varano e Monti; Dante fu principio che gli 
••diede nuove inspirazioni » (i). — « Che se alcuno ri- 
2 trovasse nel vigore d' Alfieri qualche scabrosità, consi- 
i dcri non andarne mai esenti i sublimi inventori. Cosi (a 
x ebbe lo scalpello egizio, e poi lo stile di Dante , e poi 
■> quello <1" Pietro Cornelio detto il Grande, come nuo- 
» vo esemplare di alla favella alla sua nazione » (a). 

Sienle della vita, e non di tutte le opere del H. A. ci 
ragionò Francesco Salii col suo Manuale di Stona Lct- 

ìflaB, Art. Alfieri; T. I, f. 707. 

t» Alr.MoJro V.rri. wll.i Ptrtor,™ li Q*U*t> Stri di .?«.«- 
fiaU dei tieni Memorabili; iluMÙ il». 



Gì 

/ciurla (i). Sottosopra Ir Imi" comuni; s'inseguii di 
difendere e lodare anche le patii nieii belli: o manche voli: 
considerando, e 1 ilice, in astiano questo sistema dram- 
matico, cioè dell'Astigiano, sembra a prima vista troppo 
secco e meschino} e lo è infatti per quelli clic non satino 
trarre dal fondo medesimo del soggetto tutto quel che 
bisogna per interessare i lettori. Sofocle non ebbe bi- 
sogno nel suo Filottete che di uno scoglio, e tre perso- 
luiggi . . . per terminare una delle più notabili tragedie. 
V esempio non calia; l'indole della imitazione ili Sofocle 
è altra da quella dell' alfieiiana^ oltrecchc , e' può slare 
pei 1 una tragedia, ma comi; sistema drammatico non mi 
sembra. Il H. A. fu granile appunto iiell* interessare i lel- 
toricol sostituite spesso alla verità c all'arte l'eloquenza 
della passione; ma la mancanza v'è , e si sente, e l'elo- 
quenza non sovviene sempre al difetto. — Spiacque al 
Salii clic il tragico ci abbia presentati i tiranni e tidti gli 
scellerati sotto una forma troppo detestabile. E se tali 
non gli avesse presentali, non avremmo nemmeno quel- 
le antitesi così sublimi; non avremmo l' ammonizione 
importante sulle arti più chiuse de' nemici della società ; 
non avremmo gli esempi maravigliosi di coloro, che anche 
quelle arti seppe io vincere, o almeno gene io sai ne: ite 1:0111- 

e nelle tradizioni de' popoli; non basta? — Il nostro 
critico tocca però di qualche verità: intorno a' modi brevi, 
rapidi, potenti dello stile di Vittorio, ilice: Si è laido loda- 
to il ecsr noi di Medea ed il gaiL-atmitoT del vecchio 
Orazio , di CorneUle ; ma quanti di questi tratti, così 
semplici quanto energici- non si sono prodigati nelle 

(0 MiLiw L.llJ T. II Sette perioda . i. ijS. 



tragedie dellAÌJìerìì E intorno a' propositi del tragi- 
co: Prese i suoi soggetti nella storia aulica al anche in 
quella del medio evo . . ■ per trovanti personaggi ed 
avvenimenti che potessero il meglio adempiere le sue in- 
tensioni. . . ritrovali tali quali ei li desiderava, traspor- 
tatali in immondo ideale, ove prendevano una forma 
più importante e più perfetta. Mavì fu in Parigi stessi, 
dorè Scriveva il Salfi,chi con altre parole riusciva a que- 
sta idea : gli è quello scrittore die lodava Alfieri siccome 
il primo poeta, si tra gli antichi die tra moderni, che 
abbia eseguila la drammatizzazione deWìo-, cioè delF uo- 
mo interno; quegli che inventava i nomi di cor-menlalista 
e proclisia, ed altri ghiribizzi; testa forse strana e 
disviata, ma che getto qualche favilla di pensiero robusto 
e profoodo. 

L' egregio sig. abate Mane! stette nella sua Storia coi 
più; e onorò riverente la fama dell'Alfieri (i). Con arte 
non comune compose la biografia, annodando vari fram- 
menti della Vita stessa scritta dall' autore, niente falsando 
e poco ommettendo di ciò che meglio dobbiamo sapere. 
Dal quale annodamento apprendesi ad un tempo la parte 
più notabile delle vicende del tragico e a lacere, quando 
non si voglia o non si sappia scusare, i trascorsi e gli 
errori di un sommo; silenzio nobilissimo, poiché per 
esso si provvede eia un Iato al decoro delle lettere, e 
dall' 1 altro si annuncia quella carità, che a' troppo rigi- 
di fu spesso straniera. La parte critica è composta simil- 
mente di citazioni, e nulla vi offre di nuovo, o di proprio 
del biografo. Ma le citazioni vengono opportune, e tutte 

(l) Vali ta Sliria tifila Letteratura Italiana «x. ili] tati. ali. Giu- 
«pf* Maffri ; «condì edafon. , MÌIjukj iBS* , V. Ut, cip. 1IL 
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Insieme manifestano il giusto concello che il sig. Maffei 
si è fallo della menu; dell' Aslignsno. 

Senza narrare la vita, il nostro Difendente Sacelli, 
col solo ragionare delle tragedie, ci fece meglio di ogni 
altro conoscere l' Alfieri (1). li un breve lavoro, ma su- 
goso per copia di dottrina e rapidità di dettato. In poche 
faccie accenna la coudizione del teatro tragico che pre- 
cedette il H. A; il carattere,, l'originalità e le più alte 
bellezze delle tragedie di lui; e risponde, senza nomi- 
narli, a lutti coloro che tassarono il diseguo, l' intendi- 
mento, gli affetti e il verso di quella originale poesia. 
Forse in alcune parli dì questa difesa F ammirazione è 
troppa , nè potrei convenire in tulli i giudizi del cri- 
tico: quel tenere per fedelmente storiche le dette tra- 
gedie è, ripeto, contrario alle mie convinzioni; e lo 
slesso Sacchi pare ridicasi, massime là dove parla di 
Mirra. Nondimeno l'orticolo è certo un de' migliori che 
si possano leggere intorno al tragico nostro. 

E un de' più distesi quello del sig. Pietro Dal Rio (i) ; 
il quale nelFindicare il procedimento degli studi dell'auto- 
re si lasciò addietro ogni altro biografo. È commendevole 
una certa franchezza nel lodare alcuni componimenti ; 
franchezza eli' è prova di generoso amore alla celebrila 
dell' Alfieri. E il riassunto della l'ita sembrami compiuto, 
senza inezie, senza goffe considerazioni; siccome quelle 
del professore che ci coniava, che per orgoglio e intolle- 
ranza l'Astigiano s'era ridotto insìno a morire in piedi 1 
e che in letteratura cinguettava, ma che nondimeno, se 

(0 Tedi fin. Algeri nella enciclopedia Moderna, gii cil. 
0) Ht\ Dhioaaria Universali dilla Conversazione e della Lettura; 
PidoTi, i838. V.L. I, dilla t ili", °1U f. $9i- Art. Algeri. 
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più lunga vita avelie goduta e più salute . . . sarebbe 
riulcito buon letterato (i)! L'austera morale del sig. Dui 
Hio non t ollc pei» scolpare i fatti che sono, o gli par- 
lerò, meritevoli ili riprensioni:. Mn avrei volulo che 
più sincero fosse il racconto ili quella vergogna del 1 jfiy: 
perocché era d'avvertire, come 1* amante, nell'alto clic 
nflendeva il marito, avesse conosciuto di offenderlo, e per 
rossore desiderato che questi gli togliesse nel duello la 
vita. Ali «piacque anche quel luogo, in cui ii biografo 
uarra con retoriche declamazioni ì trasporti amorosi del 
1780, che vi traspare una ostentazione non propria del 
filosofo ; il quale indicando gli errori, suole invitare a per- 
donarli. Mollo più mi disgustarono le seguenti paiole: Mia 
papale ripulsa (cioè il rifiuto di Pio VI diaceellare la 
dedica del Saul) egli, l'Alfieri, dee per avventura ilgrido 
che rimbomba di lui nella posterità come tranima co- 
stante nelt indipendenza e fremente di amor patrio; e 
da ciò e da altro ancora potrebbe un severo giudice ar- 
gomentare che egli visse devoto a libertà, perc/iè non 
fu accollo dal suo contrario. Tale severità mi sembrereb- 
be perù oltre modo ingiusta e maliziosa. 0 Alfieri sentiva 
proprio ila quel magnanimo che dal biografo ci viene an- 
nunciati), ed è contraddice 11 te la supposizione contenuta 
nelle riferite parole; o Altieri nascondeva un animo vile 
e mutabile, e a che vorremmo noi attribuire !e intenzioni 
costanti e ì sentimenti espressi prima della papale ripulsa 
nel Filippo, nel Don Gania, nella Virginia, nella Con- 
giura de' PatAi e nel trattato della Timnnide? Oltrec- 
che, doveva egli mostrar d'ignorare il sig. Dal Bio il 
motivo die muoveva il tragico a quella umiliazione? E 

(0 Q.1MI» «! =lr« »m|iaui«!«oi; i«Mh in ni» Vita di Cari, 
Goldoni di «rio Domenico Cari; MUino 18*6 f. 171. 
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dalli! causa clic il muoveva polevasi trarre quella ipule.ii 
oltraggiosa? Quante volte non avrebl« pollilo salire il 
K. A, agli onori della corte? quante volte con ntiliilissimii 
orgoglio non pose egli inrianii a tulle le lusinghe e le va- 
nità sociali la propria fama, e ciò che più gli caleva, la sti- 
ma di se medesimo? Il solo fatto della cessione alla sorella 
Giulia sarebbe slato sufficiente a ritenere il biografo dal 
ripetere una supposizione, uscita della plebe de' censori 
maligni, e secondata dall'Invidia calunniatile di qualche 
moderno se rìdo re. 

A di nostri due potenti ingegni, Giuseppe Barbieri e 
Hicolù Tommaseo, toccarono della fama dell'Astigiano; 
il primo vendicandola da nuova accusa straniera, il se- 
condo dibassandola alquanto. — Il sig. Villemaiu ne! suo 
Corso di letteratura francese ecebeggio alla boria de' suoi 
connazionali, e annunciò le tragedie del fi. A, siccome 
iiniuizioiti prette, meno i monologhi e Iti repubblica, delle 
tragedie francesi. Il delto nostro Barbieri , colla dignità 

dola, e le giuri» di-Ila j>.jUÌ;i oiiui aliilole (1). — Ed anche 
le censure dell'illustre sig. Tommaseo mi sembrano meri- 
tare risposta, che la stima che gli è dovuta obbliga o 
ad approvarle, o a dichiarare nettamente le ragioni che 
possono indurre iu una contraria opinione. 

Bel Dizionario Esletico (i) il nostro critico com- 
pendiò con brevità mirabile tutti i biasimi e le accuse c gli 
oltraggi delti all'Astigiano, e vi aggiunse qualcosa dì suo. 

(i) Ltlum a! ci,. PcEtc ItUótÉ; deIU Smodi Sto li Kvdar 
di mr ; Miliiim ili',;, f. A. 
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Censurò ciocché ad altri più piacque: la Mirra-, l'Ore- 
rie, 1' Antigone , I* Agamennone. Dice pagano i' Alfieri , 
e poi colutami! le due prime perchè al Falò ile' pagani 
sostituì cause credibili, passioni a' caratteri consentanee. 
Pensa che Antigone ami per amore dell'odio, e nell' An- 
tigone l'autore pose o distìnse l'odio e l'amore; e l'odio 
vi rappresenta la vendetta della giustizia , 1' amore il tri- 
buto alla virtù. Trovò freddo Agamennone e fredda la 
moglie:, ma nel primo non devon si fiorare che senno 
maturo e affetto pacato, nella seconda astuzia feroce di 
donna ripiena il cuore d~ una passione iniqua (i). 
Quindi in questa tragedia l'arte solo doveva prevalere, e 
l'arte fecela una delle meglio lodate del H. A. Giudicare 
tediosa Bosmunda stimo facile, ma dirlo agl'Italiani 
che non diedero mai alcun sentore di tedio all' udirla si 
spesso ne' loro teatri, può parere arrischiata censura. È 
poi falso che Altieri stesso condannasse essa tragedia, 
onde all'opposto se ne teneva per essere riuscito di crea- 
te quattro attori diversi tutti, tutti egualmente operanti, 
agitati tutti dapassioni fortissime, che tutte s'incalzano 
e sì urtano e s inceppan fra loro (a). Della incredulità 
notata nella Congiura de' Pazzi-, nella Stuarda, nel Saul, 
uè gli scrupolosi, uè gli spietati avversari del nostro 
tragico ne lo incolparono mai. Convengo che manclti 
in quelle V espressione vera e toccante della fede; ma co- 
testo È difello de' tempi anziché. d'Alfieri : il quale in esse 
tragedie e forse men inreligioso degli scrittori de' suoi dì , 
perchè più devoto al giusto ed al vero, più magnanimo 

(0 Partrt diPnBUre in te lai trogldie; riuhat di Pi.ctDi» 
.11.., dell* «per, lutu; T. XXII, C aS5. 



ne' consigli e ne' conforti della virtù , più sublime nelle 
ispirazioni della sventura, più terribile nelle imagiui del 

Altrove il nostro Tommaseo dissechi: » l'errore non 
k è clic una verità riguardata da un lato solo* (i); forse 
riguardò il vero nelle tragedie del H. A. da un lata avver- 
so, e ne uscirono quelle gravi censure;, pazienza. Ala 
dire ette Vittorio Alfieri non conosceva punto gli uomini, 
ma tenerlo per ignorante, ma tacciarlo siccome uuui rot- 
to, empio, crudele, orgoglioso e villano, non è egli un 
abusare dcU'uficio della critica? » Chi sì mette a giudicare 
■ de' pochi veri poeti che ora sono (insegnalo stesso no- 
stro critico) dee temer di scemare quella religione che 
*il merito loro, trascendente ogni volgare misura, du- 
« i rebbe negli uomini infondere » (a) ... E per quelli 
die furono dee venir meno il rispetto e l'amore? Corto 
quelle accuse sanno dì agrezza inriverente, o di forte con- 
trarietà (5); della quale il sig. Tommaseo non ha che la 
scusa contenuta nel seguente i ira no delle sue Memorie : 

* Dell'Alfieri, dice, m'era rimasta uggiosa memoria, per 
» una lettura quasi furtiva fatta dei primi capitoli della 
t. fila all'età di dieci anni. Queir infànzia stizzosa e jio- 
» vera d' affetti, quel!' adolescenza ignorante e di conte 

* decrepito, quel sottomettersi alle pratiche religiose come 

(i) Dizionario Esiodeo aojirt citata, L 348. 

O) Della Bellona Educatrice. V.nou iBjo, !. til. 

(3) Contrariali (ho iccmoì eoo più, 0 Beno a" enwpo in pan-nJ.i 
io» ocritii: ngtain Memorie Poetiche , I. 3i. 3fl a Detta Sellata 
Educatrice, S. 37. iZy. i53. 1&9. 171. 176. .Tuo. et. Dizionario 

Emetica,/, aia, 3S7. S6t. 453 = De// Educazione ; urini vari, edU. 
di Lujioo. f. 47. aii. = Dcff M « oW ingegnosi Antonio Uari- 
nmiih, Ungo at- B ■ neltj Biografia degù italiani illustri , ect, com- 
piila Ja/ /«vjC E. De T^hU*. V. Vili, (. Mi. 
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y a gaslij;o, e Ih disposizione slessa dello spirito mio, mal- 
» contento allora di sé, mi lasciarono dell' uomo un' ìhia- 
"jjine fosca e sinistra, clic noi non s'è mai dilegua- 
li la* (i). Ora, a combattere una cieca avveralo ue, naia 
all'età di dicci anni, non basta egli un sorriso? 

Fra le notizie poco notevoli premesse alle opere del 
H. A, o publicate a compimento di Dizionari, o a cor- 
redo di raccolte inefficaci di ritratti, ricorderò le se- 
Quelle inserite neiia Serie o introiti de' famosi per- 
sonaggi degli ultimi Umpi (%)- sono forse delle meno 
infedeli. ■ Bla anche qui queir attribuire gran parte 
dell'odio del tragico contro alla Francia a sentimento vile, 
e l' impulso alta poesia ( cui l'ingegnoso biografo aggiun- 
se: e il genio di compor versi) all'amoraccio del scllan- 
tadue j e in fine un fallo nella indicazione dell' anno ulti- 
mo del H.A; full i8o3, ed c indicalo il 180&. — Nelle 
Notizie premesse alle tragedie nella gentile edizione do 1 
poeti classici fatta a Milano (3) v' è brevità sugosa, ne si 
tace quanto di più importante spella alla fama dell' Asti- 
giano e, ciò di' è più bello, non si trascorre negli 
cncomii.— Al Dizionario di Felle r trovo unito specu- 
lati veniente dal veneto tipografo un dì que' monchi arti- 
colini che rappresentano i nani delht letteratura somma- 
ria (4). Non sono più che due faeeie zeppe dì citazioni 
di epoche; e vi h ggo che l'amala di Vittorio del sellan- 
ladue gì' ispirava genio per la poesia; che il successo 
della recita della Cleopatra eccitò in liti emulazione; die 

(■) Murnwk Petàdw, t ai. 
(1) Milano, iOiS, V. L 
( j) [lilla Sxicta de Ct^tiri, i8u. 
(4) Op. ci.. V. I , t. M- 
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air uscire di Francia nel novantadue abjurù altamente 
le me prime opinioni. In giunta alle quali babbuassaggint 
si ricorda la morie del marito della d'Alban; siccome av- 
venuta nel 1785, invece che nel 1788, c si spaccia l'epitaf- 
fio che leggesi nel monumento dell'Alfieri a s. Croce in 
Firenze per quello composto dallo stesso Altieri!— La 
Iconografia Ilaliana(i)hx già pubblicalo l'articolo e il 
ritratto del K. A. La brenta del primo steso dal eh. sig.Pe- 
trcllini non nuoce punto al vero, ed è bastevole ad annun- 
ziare il culto sincero del biografo al ineritodel tragico; ne 
fanno prova le parole : Non siavi chi ardisca fra noi di 
abbracciate queir urna santissima (di Vittorio a s. 
Croce), se prima non è in lui la ferma risoluzione ili 
sacrificare gff affètti privati, le gare puerili, le min- 
ambiziose, lo stato, la persona ed il nome, se Jìa me- 
stieri pur anco, alt unico, ardente e nobilissimo desi- 
derio di giovare con ogni sforzo ai propri concinnili- 
ni. — Le due recenti biografie che abbiamo da' stranieri, 
l'una (1) può esser letta senza grave danno della fama 
dell'Astigiano; l'altra (3) è più critica ed acre: ti dice 
che Alfieri era uomo di alti spiriti, ma che ce fut par 
de'goùt de Foisheté. pour brille r, pourfaire parlar de 
lui, quii devine poéte! E ini Italiano: Il n'a été porte 
et mime auteur dramaiique, que paive qu' il Ta voutu 

(l) Milano, iB3B, W. SEC — Delibo un poco dolermi degli "li- 
lori di essa Iconografia;! quali it&ui-|i nodosi Kojp forapliineBfi la Biofirrfn 

Dr Timido sajin tifati, V. VII., ti fecero lecito ili tagllnuarla per mudo 
di olTerirDe uoo Jrhelefro, Eppure t doreraao upere, eh* L' onore ili 
no' impreu non tool ««ero lottenqU» coli' appropriarti e col guadar* fili 

(t) Nella Bìographie de» ronlemparaìnt. 
(S) Nel Laica», 6 i:. rft, 



fortemml, et parce que (amour de la gioire f qyunl une 
jois lanci: dans celle orageuse et brillante carrière-, 

une volante efficace Ty retini malgri- tous ies obsta- 

cks (i). 

I critici c i biografi bassi e maligni, quando non pos- 
sono o non sanno accusare l'ingegno, calunniano gli 
affetti, le intenzioni e i costumi; e con certo giuoco di 
frasi, per ritenerli dall' attignere acque pure e salute» oli , 
[' infondono un cupo ribreizo terso la fonte donde 
scaturiscono. Sia se i crìtici e i biografi scendessero ne* 
penetrali del cuore a ri u tracci a re le cagioni dei vili e 
delie virtù, se lasciassero I pregiudizi, le avversioni e le 
formule; colla vita e colle opere dì un sommo poeta riu- 
scirebbero a rappresentarci quella comune corruzione 
e quelle volgari opinioni, dalle quali derivarono i suoi 
errori, le sue sventure e gV impulsi a' fecondi suoi sdegni. 
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Face. 17 Un. 



A l'Mlllli.l 

18 n 3i ne sembra 

33 n ai abbruLtiLi . 

?5 « 1 varietà! . 

78 » .o storia . . . 



il" Acuuhii 
mi sembra 



